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avvertimmo in mezzo a questo si fu il suono accumulato di 
tutto quel modo di discorrere e dello sfregamento de' piedi 
sul pavimento che somiglia senza meno al rumore di un 
vasto fiwae. 

I l  Martinengo e i suoi assistono a varie cerimonie in S. Pietro, al La- 
terano, adempiono i precetti Pasquali, esaminano varie località. 

6 Aprile (pag. 313) 

Essendosi deciso dagli E*cc.mi Padroni di passare da 
Roma in Toscana per la via di Siena e di Livorno ed in 01- 
tre di provare in tale viaggio il mezzo della vettura d e m u l i  
molto usata anche (pag. 314) da altri, in luogo dei cavalli 
di posta, tanto più che, essendo la strada da farsi la maggior 
parte montuosa ad alpestre, i cavalli non hanno campo di 
correre ed il passo del mulo è più posato e sicuro, oggi se ne 
stipulò il contratto con certo Giuseppe Conzagli vettiirale 
della casa Pollastri di Firenze ai patti: 

1" D'impiegare non più di sei giorni per giungere a Li- 
vorno e di pernottare ciascuna sera a tappe determinate. 

2" Di avere pranzo e alloggio tutta la famiglia a spese 
del vetturale e nel pranzo un piatto di più de1170rdinario. 

3" Di contribuire per tutto, compresa pure la mancia, 24 
Luigi effettivi. 

7 Aprile (pago 314) 

Stamattina si visitarono parecchie Chiese non ancora 
vedute cioè: 

S. Gio. dei ~ io ren t in i  
S.ta Maria del suffragio 
S.ta Cattarina de' Sanesi 
S. Pantaleo 
S. Faustino e Giovita dei Bresciani. 

Quest'ultima chiesa si andava cercando da molto tem- 
po per un tal qual interesse patrio di vedere in Roma la 
Chiesa che potessimo (pag. 315) dir nostra nel modo che vi 
sono, non pur quelle di ogni Nazione propriamente detta, 
ma anche della Città a noi vicine di Milano e di Bergamo. 
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Non ci era però mai riuscito fin qui di trovare un conto pre- 
ciso perchè dal volgo circonvicino si chiama piuttosto di 
S. Anna che de' SS.ti Faustino e Giovita, e perchè è una 
Chiesetta piccola ed in luogo rimoto che realmente non può 
essere da tutti conosciuta, tanto che il Vasi medesimo l'ha 
omessa nella sua Descrizione. Si trova essa in poca distanza 
dal Ponte S.t Angelo a meno ancora dalla Chiesa di S. Gio 
de' Fiorentini, diramandosi a poco tratto da essa nella ria 
Giulia un breve viottolo denominato espressamente Via dei 
Bresciani, a capo del quale si presenta di prospetto la detta 
piccola Chiesa de' SS. Faustino e Giovita. Al di sopra della 
porta ha l'iscrizione a grandi caratteri: in howrem SS. Fau- 
stini et Jovitae Mart. nationis Brixiensis amo D. 1664 e più 
in alto offre dipinti i due santi colla Croce d'oro-fiamma nel 
mezzo, talchè ogni Bresciano non lascierebbe di riconoscerla 
al primo istante. Nell'interno l'altar maggiore ha ugualmen- 
te il (pag. 316) quadro de SS. Martiri e di più un ovato di 
S.ta Angela Merici che dicono del Cav. Camuccini; ma que- 
st'ultimo è più facilmente ideale che tolto da verun ritratto 
ddla  nostra Santa perchè non la somiglia in veruna guisa e 
neppure nell'abito della sua istituzione. Nel .parapetto del- 
l'Ara è scolpito: Aram hanc Lud. Cwd. Calini Brix. aere 
proprio construxit et ornavit an. Jub. 1775. L'altar laterale 
a destra di chi entra è dedicato a S. Anna, a cui viene pro- 
fessata dal vicinato una particolare divozione. Qui si tiene 
una Confraternita di Bresciani esistenti in Roma la quale 
dirige pure tutto ciò che spetta alla Chiesa Vi sono per ul- 
timo varie sepolture di persone native ed originarie di 
Brescia. 

8 Aprile (pag. 317) 

Occupati la mattina nelle disposizioni per la partenza, 
non si riuscì di 'casa che il dopo pranzo ed uscendo si ascese 
a S. Pietro in Montorio ed indi alla gran Fontana di S. Pan- 
crazio ed alla Porta dello stesso nome per rivedere ancora 
quelle considerevoli posieioni e ripetere da tale altura la 
contemplazione maestosa di tutta Roma. 

Avanti il  pranzo però io era andato in nome degli Eccmi 
Padroni dal Marchese Canova, che più di una volta non 
avevamo potuto trovare in casa, onde prevenirlo della no- 
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stra partenza ed offerirci a' suoi comandi. Era egli a tavola 
con parecchi Signori forastieri tra i quali il Presidente del- 
l'Accademia delle belle arti di Firenze, e nulla meno volle 
levarsi e venirmi incontro per sentire la mia ambasciata e, 
colla riserva di venir egli in persona dalle LL. Eccellenze, 
stringermi la mano con bontà ed accompagnarmi sul limitare. 
Ciò sia detto per conferma sempre costante della somma corte- 
sia e famigliarità del Marchese, il quale la sera fu puntua- 
lissimo nel venire graziosamente all'Albergo. Dopo di lui 
ne favorì parimenti 1'Em.o Cardinale della Somaglia. 

9 Aprile (pag. 318) 

Questa mattina, ormai fissata invariabilmente per 1,111- 
tima, s'intervenne alla Confraternita del Divino Amore ad 
ascoltare la Messa ed a prendere la Benedizione; ed indi ci 
recammo in compagnia del S.r Basiletti a certo Studio in cui 
viene ristaurata una serie di statue cavate nell'Isola di Egi- 
na già pertinenti ad un tempio. Fra tutte primeggia Minerva 
e le altre raffigurano guerrieri armati. Si vuole che fossero 
tutte collocate sul frontone del tempio accennato, cioè Mi- 
nerva nel mezzo ed i guerrieri da suoi lati in azione di bat- 
taglia, conforme una disposizione, che si mostrò in un gran 
disegno, ricavata con accorgimento dalle relazioni di movi- 
mento che hanno fra di loro le statue. I1 pregio di tali pezzi 
è soprattutto la rimota antichità e la maniera del lavoro che 
dà ragion di concludere, come asseriva il Sr. Basiletti, che 
il così detto stile Etrusco a cui si giudicherebbero apparte- 
nere non è altrimenti che sinonimo dello stile Greco antico. 
Il marmo è Pario (pag. 319) e la mossa delle figure molto 
animata e guidata da grande intelligenza. Si riferisce che lo 
scavo si fece da alcuni Tedeschi nel 1811 e che la spedizione 
giunse in Roma nel 1815. Qui poi furono tutte insieme ac- 
quistate dal Principe Ereditario di Baviera per conto del 
quale si stanno rifacendo ottimamente. 

Dopo il pranzo si fece una trottata alla volta di S. Gio. 
Laterano scendendo a vedere, prima di arrivare a detta Ba- 
silica, uno dei più estesi Giardini che si presentano sulla di- 
ritta della Contrada. Scorrendo quivi i viali, si aocost6 il pa- 
drone del sito, che si sarebbe preso per un abate di conside- 
razione, ma che invece era il S.T Aw.0 Damaso Moroni. Si 
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entrò seco in qualche discorso ed in fine, cambiati i rispet- 
tivi nomi, si fissò di entrare in corrispondenza quando oc- 
corressero comunicazioni di sementi o di piante ad uso di 
giardino tra il suo e quello del Palazzo degli Ecc.mi Padroni 
in Brescia. Inoltre siccome nella parte posteriore del giardi- 
no esisteva i n  un angolo un grazioso casinetto c'invitò a ve- 
derlo, sebbene occupato da un inquilino, (pag. 320) lodando 
la persona del medesimo come letterato e poeta. Il bello si 
fu allo scontro di questo Signore, che sentito il nome di Mar- 
tinengo, richiese subito con trasporto se era per avventura 
il traduttore del Milton, e che all'affermativa ne mostrò gran 
compiacenza e si dichiarò per 1'Ab. Mariottini suo emulo 
nello stesso lavoro, e perciò ugualmente conosciuto di nome 
da S. E.; combinazione certo impensata e curiosa. 

L'l1 aprile ebbe inizio il viaggio per recarsi a Firenze. Ancora il 
Compagnoni notò le particolarità delle località percorse, rievocando i per- 
sonaggi famosi, le curiosità che s'offersero ai viaggiatori, trascrivendo le 
lapidi di defunti illustri. Le note sui costumi, nelle varie vicende sono ac- 
cennate con la solita chiarezza. Siena, Pisa, Livorno sono oggetto di esame. 
A Livorno la fermata fu abbastanza lunga. 

(19 Aprile) (pag. 352) 

Dopo il pranzo si uscì nella solita timonella da Porta 
Pisana e si visitò il Cimitero detto degli Olandesi che si 
estende ben anche a tutti i protestanti della stessa riforma. 
Questo non grandeggia di mausolei, ma comparisce un giar- 
dino cinto di portici ove tutti i viali ed i portici stessi sono 
coperti delle lapidi dei più distinti defunti. Fre esse ci av- 
venne di osservare quella del bravo pittore Hackert che ha 
lasciato sì grata memoria del suo pennello nei Palazzi Reali 
di Caserta e della Favorita a Napoli, come si è fatto men- 
zione. La sua iscrizione è la seguente: 

A x Q  
Hic . Jacet Philippus . Hackert . 

Domo . Primislavia . Borussie 
Moribus . Humanissimus . 
Pictis . Tabulis . Clarus . 

Vixit . Annos . LXX 
Obiit . I11 . Kal . Mai1 

A . R . S . MCI CCCVII . 
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11 20 aprile i Martinengo alloggiavano al Pellicano di Pisa, percor- 
revano la città in lungo e in largo, si recavano a Lucca, vi si soffermavano, 
proseguivano per Pistoia, dove visitarono il Duomo e alcune chiese, e pro- 
seguivano per Firenze. 

(22 Aprile) (pag. 373) 

Verso le 5 midia di distanza da Firenze deviammo al- 
cun poco dalla strada maestra per andare alla manifattura 
delle porcellane del Marchese Ginori posta a sinistra in sito 
alquanto elevato. Questo stabilimento è piantato molto in 
grande ed abbraccia la fabbrica pur anche della rnajoliche e 
delle terraglie. Oltre tutti i progressivi lavori di quest'ulti- 
ma specie, ci furono particolarmente fatti osservare quegli 
altri - delle staffe in cui si eseguiscono graziosi ornati in 
istucco - della manipolazione e prima forma delle porcel- 
lane - dei tornitori - e dei pittori e indoratori etc. 

Poi fummo guidati al mapazzeno non già delle vendite, 
perchè queste si fanno a Firenze, ma dei campioni delle 
cose eseguite, ove, oltre un ricco corredo di opere, conside- 
rammo con piacere i piatti di un fornimento che il Marchese 
proprietario fa fare per uso proprio. Detti piatti si valuta- 
no 40 Franchi l'uno ed ogni parte di ornamento vi è finitis- 
sima. Quegli pei frutti in particolare, in cui sono appunto 
dipinte le varie specie dei medesimi frutti, superano in ec- 
cellenza gli altri per la singolare e fedele imitazione di ciò 
che esprimono. Indi si percorsero più stanze dei modelli od 
esemplari, in cui si videro raccolte le copie dei migliori capi 
di scultura in statue, busti, gruppi e bassi rilievi che parvero 
restituirci a Roma e farci dimenticare del luogo in cui erava- 
mo. Altre stanze sono destinate per la scuola dei ragazzi che 
si dedicano alle arti di questa Fabbrica, cioè per gli elementi 
del leggere, dello scrivere e del disegno. Finalmente si venne a 
passare innanzi ad una sala sopra la porta della quale si leg- 
geva l'iscrizione - Accademia - perchè il Marchese, dilet- 
tandosi perfino di far insegnare la musica ai giovani lavoranti, 
vi eseguisce la sera quando si trova nella prossima sua Villa, 
delle formali accademie. Ecco un tratto di genio. Codesto bel 
passatempo è pure di una utile morale a quella numerosa 
gioventù per la ragione che si trova in esso di occuparsi con 
trasporto nelle ore del riposo in luogo dell'ozio a cui sogliono 
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darsi le persone di siffatti esercizj. Noi in fatti, essendovi 
giunti prima che riprendessero dopo il desinare i proprj la- 
vori, vi sentimmo risuonare qua e là varj strumenti. 

La sera stessa i viaggiatori sono a Firenze. 

23 Aprile (pag. 377) 

Essendo oggi Domenica pigliammo occasione di visitare 
parecchie Chiese, tra cui il Duomo, S. Lorenzo e S. Spirito 
senza per6 volerle esaminare in dettaglio. Xel Duomo si am- 
ministrava dall'Arcivescovo il Sacramento della Cresima e la 
numerosa folla di contadini col loro muover continuo di piedi 
conibinato fors'anche ad un eco particolare del sito, facevano 
un rumore da meravigliarne. Monsignore siedeva ed i cresi- 
mandi colla fronte fasciata di un nastro o di una henda bian- 
ca gli venivano presentati ad uno ad uno. 

In appresso si fecero le ricerche per trovare contezza del 
N. U. Federico Martinengo delle Palle, qui stabilito da oltre 
12 anni, ma la vita privata e schiva da lui adottata rese molto 
difficile i l  riuscirvi. Fu perciò inutile il dirigersi, come io fe- 
ci, alla Casa della nota Contessa d-Albany (nata Principessa 
di Stolberg e vedova di Eduardo 1-ultimo degli Stuardi già 
regnanti d'Ingliilterra, che da privato aveva assunto il titolo 
di Co. daAlbany), ]"amica di Vittorio Alfieri, che sta accanto 
allaAlbergo delle 4 Nazioni presso al Ponte di S.ta Trinitii e 
dalla quale suo1 capitare ogni ordine di forastieri, massime 
alla conversazione che tiene questa la sera; ed in vano si 
corse una gran parte della città sopra alcune dubbie traccie 
che si ebbero alla posta delle lettere. Se non che un servitore 
di Casa Finzi finalmente s'incaricò di rinvenirlo per l'indomani. 

Secondo il sistema seguito. i visitatori cominciano a percorrere 
Firenze. 

24 Aprile (pag. 381) 

Avanti il pranzo si ebbe la visita del N. U. Federico Mar- 
tinengo che il  servitore di jeri trovò ed awerti opportunamente. 

La visita di Firenze fu minuta. Chiese, edificii, ville, giardini occu- 
parono le giornate, con letture d i  lapidi, richiami a glorie di grandi. Isti- 
tuti di educazione furono studiati e ammirati. V i  fu qualche curioso in- 
contro, come quello con I'incisore di cammei Giovanni Antonio Santa- 
relli 1 758-1826}. 
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6 Maggio (pag. M 8 j  

Dopo la biblioteca si passò a visitare lo studio del famo- 
so incisore di Camei S.r Santarelli posto nella di lui casa al 
ponte della Carraja, la quale si sporge deliziosamente sul- 
l'Amo. Fu un piacere il conoscere un uomo che all'eccellenza 
dell'arte sua associa tutta la bontà ed amabilità della perso- 
na. S. E. Padrone che possedeva da tempo un anello, tenuto 
per opera di questo celebre incisore, ebbe anche l'altra sod- 
disfazione di sentir confermato dalla sua bocca che effetti- 
vamente lo era. Aggiunse di più il S.r Santarelli che, sebbene 
1"avesse eseguita ormai da 30 anni, si risoweniva di aver trat- 
to da un gentile lavoro greco il soggetto ivi rappresentato del 
pianto di Achille sopra l'estinto amico e che anche dopo sì 
lungo tempo non aveva a disgrado di rivederla e di confes- 
sarla uscita dalle proprie mani, e differenza di molte che, 
segnate per sino COI suo nome, era spesso costretto di rifiu- 
tare e di dichiarare per spurie. 

Nulla si vide in questo studio di inciso (pag. 448) in pie- 
tre dure perchè le ordinazioni sono assai scarse e quando una 
cosa è finita non si trattiene presso lkutore. In vece vi 
scorgemmo una quantità di teste o ritrattini in cera, cui l'ar- 
tista deve in sostituzione appigliarsi per l'infelicità de' tempi. 
Siffatti ritrattini sono egregiarnente lavorati e somiglianti ai 
rispettivi originali. Fra di loro riconoscemmo in {atti, appena 
postovi l'occhio, tutti quelli che ci erano noti, come la Fa- 
miglia della Duchessa di Lucca, varj ambasciatori veduti in 
Roma e soprattutto il nostro Marchese Canova, da niuno con 
tanta fedeltà imitato. 

Le istituzioni fiorentine occuparono per vari giorni i visitatori, e il 
Compagnoni debitamente ne not0 le caratteristiche. Non dimenticò nem- 
meno qualche festa popolare. 

11 Maggio (paga 458) 

I1 dì  dell'Ascensione che oggi correva è un giorno per Fi- 
renze di festa annua ~opolare  (come è per esempio il venerdì 
gnocolare di Verona) che consiste in una baraccatu generale 
della popolazione fuori di Città lungo il delizioso pasaeggio 
delle Cascine, quasi per apertura della stagione e delle ecam- 



671 Giornale di Viaggio dei co: Martinengo 197 

pagnate che da tal principio continuano poi tutte le giornate 
specialmente festive. Questo baccanale comincia dalla notte 
precedente e senza interruzione dura a tutto il dì dell'Ascen- 
sione. Noi perciò fino dalle 8 del (pag. 459) mattino facemmo 
la prima gita a scoprire le disposizioni dello Spettacolo e già 
trovammo il passeggio frequentato da molta gente che andava 
e veniva e da numerose carrozze, tra cui erano sì per tempo 
anche quelle del Granduca e del Principe Borghese. I viali e 
tutti i luoghi opportuni erano spalleggiati di carretti e di pan- 
chi dei venditori di pane, di vino, di prosciutto e di altre cose 
siffatte, ed in alcuni siti pendevano a festoni i salami ed i 
formaggi tra un albero e l'altro. Le brigate erano qua e là 
sparse od a tavole apprestate o sull'erboso terreno a mangia- 
re ed a bere lietamente. Al sito delle Cascine poi la frequenza 
del popolo era maggiore; e più local? allestiti ad uso di Caf- 
fè, ed uno ad uso di Ristorante, si trovavano affollati di con- 
correnti di ogni ceto e d'ogni sesso. Nei Caffè si distingue- 
vano in preferenza, a titolo di colezione, le grandi pagnotte 
col burro fresco. 

Verso le 6 pomeridiane, si tornò la seconda volta a detto 
passeggio. ove, essendo per così dire centuplicato il concorso 
del popolo e delle carrozze in modo che quel vasto tratto 
(pag. 460) era tutto un indicibile movimento e che a stento si 
sarebbe creduto che rimanessero altri abitanti in Firenze, an- 
che la scena accrebbe a dismisura il suo effetto. In tutti i lati 
erano aggruppati o gli spettatori o i mangiatori. Ad onta per6 
di tanta allegria, tutto era tranquillità e si può dire che 
avrebbero fatto più strepito dieci Lazzaroni Napoletani di tan- 
te migliaia di Fiorentini. I1 giubbilo ed il buon umore si pa- 
lesavano in tutti i volti, ma in niuno gli effetti trascorrevano 
i limiti del buon ordine, talchè le guardie appostate per man- 
tenere la disciplina non avevano mai a fare alcun passo e vi 
si potevano considerare messe per la sola formalita. Si ass- 
cura che la stessa calma è costante tutti gli anni in simil gior- 
no e sempre anche le feste successive d'estate in cui si prose- 
guono il dopo pranza, con grande trasporto, le ricreazioni e le 
merende. Queste contegno è una prova del buon carattere del- 
la popolazione. Sgombrando finalmente, intorno l'ave maria, 
le carrozze, cominciavasi dalle schiere ad intuonare canti giu- 
livi, tra' quali rientravano anch'esse poco dopo in Città. 
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i pag. 461) Avanti la secoqda gita alle Cascine, cioè verso 
il pranzo, una processione di contadini venendo dal Ponte del- 
la Carraja passò sotto le finestre del nostro albergo facendosi 
udire co' suoi canti. Affacciatici naturalmente a vederla, fu 
di strana nostra sopresa l'osservare che in fine era seguita da 
un asinello tutto coperto di seta, ed ornato con mazzi e fioc- 
chi al capo, e pendenti d'intorno, e con sopra seduto un bam- 
bino custodito da due contadini a latere in abito tutti pro- 
cessionale. I1 N. U. Federico, che per avventura era con noi, 
fu opportuno a soddisfare al17istante la nostra curiosità sopra 
cotesto fatto, coll'asserire che tale è il modo con che i suh- 
burbj di Firenze si recano divotamente in ciascuna delle Do- 
meniche di Maggio ad offerire ipag. 461) doni alla veneratis- 
sima Madonna del1'-4nnunciata e che quel1"asino così hardato 
è appunto il portatore dei doni medesimi, il quale viene in- 
trodotto addirittura in Chiesa colla processione e scaricato 
alle soglie della Cappella di Maria Vergine. 

Le passeggiate per Firenze continuano quindi nei giorni successivi. 

12 Maggio (pag. 463) 

Passando prima davanti le Ville Capponi e Borgliesi, visi- 
tate gli ultimi giorni, e sempre gradatamente salendo, la- 
sciammo a sinistra le alture di Fiesole ed a 5 miglia da Firen- 
ze ci trovammo dirimpetto alla R. Villeggiatura di Pratolino. 
discosta un breve tratto dalla strada, Qui il vetturale, sebbene 
avvisato nell'accordo del contratto, che si voleva vedere un 
tal sito, fece tuttavia il sordo e passo oltre la strada che dalla 
Postale conduce a Pratolino sperando che non si vorrebbe 
farlo tornare indietro e che si abbandonerebbe piuttosto il 
pensiero della visita stessa. S'ingannò per altro a partito per- 
cliè, quando ce ne accorgemmo, gli facemmo far alto e ci 
recammo per sentieri a Pratolino dove egli, retrocedendo, 
dovette venire a prenderci. 

Questa Sovrana Villeggiatura sul pendio degli Appcn- 
nini, opportunissima specialmente l'estate per la frescura, fu 
già la delizia di Francesco I, lo sposo di Bianca Cappello che 
v'innalzò il Palazzo di residenza e vi fece scompartire tante 
amenità. Abbandonata per6 negli ultimi tempi per non breve 
corso di anni, tutto,vi andava a male e lo stesso locale giunge- 
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va a minacciare rovina. Se non che il regnante Granduca, vo- 
lendo ristabilirla e ridurla a miglior stato, l'ha fatta ampliare 
dalle tre miglia di circuito che si contavano prima alle quat- 
tro; ha ordinato i ristauri del locale e vi ha condotto un In- 
tendente Boemo che si occupa (pag. 465) della riforma della 
Villa, sebbene taluno dica che vi guasti insieme molte cose 
per troppo amore di novità e per scarsezza di buon gusto. 

Si spesero qui intorno due ore a scorrere il bosco e i viali, 
a godere i punti migliori di vista e tra di essi una cascata ar- 
tificiale nel fondo del bosco medesimo, a contemplare la fa- 
mosa statua dell'Appennino e ad udire la messa che venne per 
ventura a celebrarsi nel momento che si visitava la Cappella 
Reale, la quale per esser ristaurata di recente e per avere 
l'aspetto esteriore a modo di una Capanna ci aveva chiamati 
a sè con particolare curiosità. La cosa per altro, fra tutte. che 
merita una vera ammirazione è l'accennata statua colossale 
dell'A~pennino, celebratissima opera di Giovanni da Bolo- 
gna. Si vede scolpita in pietra bruna somigliante alla pietra 
che nel Bresciano si dice di Sarnico, a riserva del capo che, 
apparendo di un colore di carne, si dice essere di terra cotta. 
L'atteggiamento è curvo, e le forme sono si smisurate che 
quando la statua fosse diritta giungerebbe a 60 piedi di al- 
tezza. La giacitiira e le proporzioni sono naturali e regolari 
quanto si può attendere dalla rinomanza dello scalpello del- 
l'Artista, ma la testa è sorprendente per la finitezza e la veri- 
tà dell'espressione e per la vita che spira soprattutto dagli oc- 
chi, a guisa che in lineamenti così grandiosi potrebbe innanzi 
dirsi una pittura. I gioghi e le nevi dell'Appennino sono 
espresse nella statua da certe ruvide squame che dal capo e 
dalle spalle si spargono qua e là sulle membra del Gigante. 

I l  viaggio prosegui per Bologna. 

14 Maggio (pag. 371) 

Avuto per la sera l'invito della Marchesa Albergati di 
veder l'opera con esso lei al Teatro Comunale, recentissima- 
mente abbellito, vi ci recammo. I1 Teatro ne apparve di buo- 
na forma e ben capace e decentemente ridotto; ma tuttavia 
essendosi conservato in sostanza il disegno dell'ILlustre Bibie- 
na, architetto primitivo del Teatro stesso, i palchi coll'an- 
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tica figura di tanti poggiolini a colonnette piuttosto massicce 
ne sembrarono pe' nostri tempi alquanto pesanti e goffi. 
Laopera che vi si rappresentava era la Semiramide riconosciu- 
ta posta in musica dall'emulo del Rossini S.r Giacomo Ma- 
yerbeer Prussiano e le parti di prima donna erano sostenute 
dalla Bassi. I1 ballo era la Vestale di Viganò che fece la prima 
volta tanto rumore a Milano, (p. 479) talchè amendue le yar- 
ti sostituivano 5n complesso 'un ragWar&vole spettacolo. 
Questo in fatti fu aggradevole toltane la fine del ballo che non 
può lasciare buon umore pel triste esito di vedere seppellirsi 
viva la povera Vestale. In palco intervenne, come nell'occa- 
sione del primo nostro passaggio per Bologna, il S.r Conte 
Compagnoni di Macerata. 

Il soggiorno a Bologna si svolse piacevolmente. 

15 Maggio (pag. 473) 

Oggi i Marchesi Albergati aggiunsero l'invito di andare a 
pranzo alla propria villeggiatura di Zola, circa 6 miglia fuori 
Bologna sulla strada di Modena, cioè fuori della Porta di S.t 
Felice; e questo pure accettato vi andammo col legno della 
locanda unitamente al legno Albergati che ne doveva servire 
di compagnia e di guida. 

Detta villeggiatura è magnifica quanto era il lustro per 
l'addietro della Casa Albergati, ed il Palazzo può quasi dirsi 
più grandioso che non convenga ad un semplice privato, non 
ostante che si fabbricasse tutto dal Marchese Francesco padre 
dell'attuale Marchese Luigi, il quale allo splendore della for- 
tuna è noto come accoppiasse non comune fama di letterato e 
di poeta. (pag. 474) Non discordi dal Palazzo erano le  adia- 
cenze di ripartiti praticelli, di un giardino e di quattro spa- 
ziosi viali che partono in esatta crociera dai quattro alti del 
Palazzo medesimo. Per tali pregi la villeggiatura fu esibita a 
Napoleone quando si era proposto di acquistarne una in vici- 
nanza di tutte le  principali Città del Regno d'Italia; e se i 
maneggi forse di persone nemiche del bene di questa illustre 
ed ottima famiglia, che n'avrebbe tratto una considerevole ri- 
sorsa, non glie la lasciarono acquistare, poteva non essere in- 
degno di lui quanto alcun'altra. 
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Avanti il pranzo si visitò l'intiero Palazzo dai sotterranei 
fino alla sommità del tetto, ove un terrazzo che gira intorno 
al19aperto domina un esteso e ridente orizzonte e tra sera e 
mezzodì la Cittii di Bologna; e in ciò spendemmo non poco 
tempo eccitando ottimamente col moto l'appetito. 

I1 primo piano offre una gran sala in cui il Marchese 
Francesco soleva far rappresentare azioni teatrali, alle quali 
lo stesso vivente Marchese Luigi ebbe molto trasporto di eser- 
citarsi. Se non che il Palazzo fu  poi vero teatro lagrimevole 
di una fatale tragedia per la sposa del lodato Marchese Fran- 
cesco, e madre del Marchese Luigi che di propria mano si 
uccise, somministrando argomento di stupore e di compassio- 
ne a tutta Bologna ed anche a lontane città, e materia persino 
a scrittori di comporre sulla stravaganza e sul mistero della 
causa di tanta atrocità. Fra i quadri di famiglia il Marchese 
Luigi ne additò con un profondo sospiro anche il ritratto del- 
l'infelice, la cui ricordanza noi riflettemmo essere il maggiore 
difetto di quel luogo. 

I1 pranzo fu lauto e squisito come l'altro del Gennaio 
p."p." e noi soli fummo i commensali estranei alla Famiglia 
Albergati, composta dei due genitori Marchesi Luigi e Teresa, 
del Marchesino Francesco, di due graziose e ben educate si- 
gnorine, e di un fratello della Marchesa che essendo già stato 
militare si distingueva per un carattere molto franco ed alle- 
gro. Finito il pranzo, si prese il caffè nel giardino ed indi si 
fece una corsa in legno alla Torricella che è un casino, a mez- 
zo miglio da Zola, elegante ed ultimamente proweduto di 
tutti i comodi necessarj, in cui la famiglia preferisce di sop- 
giornare. Anche qui ci si osserva il suo giardinetto di moda, 
vale a dire all'Inglese; ed in fretta in fretta scorrendovi qua- 
si ogni parte, non senza motivo di lodarle tutte, femmo ritor- 
no verso l'avemark a Zola, d'onde rientrammo in Bologna 
poco prima delle ore 10 col favore di una splendente luna. 

IL ritorno avvenne per Ferrara, dove convenientemente si osserva- 
rono i -monumenti e si richiamarono le memorie del.TAriostcr e del Tas- 
so. Il viaggio si concluse a Padova, dove i viuggiatori giunsero alle ore 
otto antimeridiune del giorno 18 maggio del 1820. 





G H I L B E R T  

SU PAOLO DA CAYLINA 

IL VECCHIO 

La storia dei pittori bresciani del Rinascimento, così 
ricca e complessa, comincia senza preludio con Vincenzo Fop- 
pa; ma la storia della pittura evidentemente no, dato che si 
conoscono varie opere bresciane di epoca precedente. I1 pro- 
blema che ci si propone è quello se sia possibile attribuire 
qualcuna di esse ad una personalità storica e prospettare una 
soluzione positiva per alcune di quest'opere è lo scopo di 
questo breve saggio. 

Accanto ai grandi maestri che mandarono opere nella 
città lombarda, Jacopo Bellini ed Antonio Vivarini, potrem- 
mo supporre in Brescia la presenza continua e permanente di 
qualche altro maestro che verrebbe così ad assumere una . 
posizione di primaria importanza. 

Chi si è interessato del problema si è accontentato gené- 
ralmente di ricorrere alla famiglia dei Bembo; ma tanto più 
si identificano le opere di Bonifacio e di Benedetto Bembo, 
prevalentemente a Cremona, tanto più si precisa la loro per- 
sonalità artistica, tanto meno sembra possibile e plausibile 
metterli in contatto con cose concrete visibili in Brescia. Que- 
sti due pittori, attivi a Cremona ed a Milano circa nel periodo 
1450-1490, ed il loro fratello minore Gerolamo, la cui figura 
è ancora assai nebulosa, hanno avuto il padre Giovanni pit- 
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tore pur esso operante in Brescia nel 1421-33 e così operava pu- 
re  in Brescia il loro fratello più anziano Andrea cittadino bre- 
sciano nel 1431. Ma Giovanni ed Andrea rientrano in un pe- 
riodo che non interessa il nostro studio e se Bonifacio più tar- 
di chiamerà Brescia la sua patria, sarà solo percliè vi è nato, 
in quanto nel periodo della sua maturità i suoi rapporti col 
la città non sono stati n& maggiori nè diversi da quelli di 

SI una qualunque altro pittore delle regioni vicine escludendo ' 
sua presenza fisica in Brescia od un qualsiasi legame col lin- 
guaggio formale. 

Tengo, e ben chiaramente, presente che il grande gruppo 
di opere bembesche ed in ispecie quelle di Bonifacio è stato 
raggruppato da R. Lonphi con qualche dubbio prudente ( «  se- 
condo verosimiglianza » )  e che W. Arslan esplicitamente du- 
bita se le opere di detto gruppo siano tutte di quella persona 
storica mentre tutti gli altri continuano ad usare quel nome 
senza riserva, forse perchè è molto comodo. Comunque sia. 
il nome Bembo rimane inutile per la storia della pittura in 
Brescia nel momento precedente il Foppa. 

L'altro nome che si può formulare è quello di Paolo Rre- 
sciano, di quel pittore che ha firmato la pala ora nella Gal- 
leria Sabauda di Torino, ma in origine in S. Albino di Mor- 
tara segnando in chiare lettere il suo nome Paulus Brixiensis 
Pinxit MCCCCLVIII I. 

Per svolgere un'indagine accurata e precisa, dobbiamo 
chiederci innanzitutto se questo Paolo Bresciano sia soltanto 

1 La provenienza è indicata da Ffoulkes e Majocchi, Vincenzo 
F o p p n  of Brescia, Londra, 1907, p. 27, da S. Albino a Mortara, poi a 
S. Lorenzo a Mortara, poi alla Galleria di Torino, dove appare catalo- 
gato già nel 1846. S. Lorenzo è il patrono della chiesa principale della 
città, e quindi il patrono locale, ciò spiega l'importanza data a lui nella 
pala anche se eseguita per un'altra chiesa. L'aggiunta delle scene della 
sua vita si potrebbe associare col trasferimento, ma anche già col pro. 
gramma originale; di queste scene si parlerà più sotto. Sembrano errate 
le note di provenienza obferte dal Semenzato (C Un polittico di  Paolo da 
Brescia », Arte Veneta, I X ,  1955, p. 25) che cita solo S. Lorenzo a Mor- 
tara, e del catalogo Arte Lombarda dai Visconti agli Sforza, 1958, scheda 
no. 291, che parla di S. Albino a Mortara e poi di S. Lorenzo a Torino, 
dalla quale chiesa sarebbe entrata in galleria nel 1849. Anche di qual- 
che incertezza la lettura della iscrizione, dove l'anno è seguito o dalle 
lettere D. V. H., secondo il Semenzato, o DIC. V. M, secondo il catalogo 
citato. 
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oriundo di Brescia ed attivo altrove, come p.e. un Domenico 
Veneziano, o se invece abbia abitato a Brescia dove ci sia pos- 
sibile ritrovarlo con un suo stato anagrafico preciso, come un 
Andrea da Firenze (che nominiamo ancora così per l'inci- 
dente storico che si ritrovò per prima a Pisa). La prima ipo- 
tesi, già seriamente sostenuta, è stata di recente prospettata 
dal Semenzato V a  cui opera, anche se dimostra di ignorare 
la letteratura più recente sull'argomento, ci sarà utile per 
tutto i l  ns. articolo. Egli ci ricorda come la semplice ipotesi 
che questo Paolo Bresciano sia da indentificare con Paolo da 
Caylina, pittore bresciano noto per varii documenti e cognato 
del Foppa, è stata negata tempo fa per la mancanza di legami 
stilistici fra la pala torinese e l'opera del Foppa; mancanza 
di rapporti che esiste veramente ma che per noi appare una 
prova positiva. 

E che il pittore della pala in questione debba identificar- 
si con Paolo da Caylina trova conferma nel documento che 
testimonia essere Vincenzo Foppa e suo cognato Paolo da 
Caylina presenti in Pavia il 15 Maggio del 1458, leanno del- 
laopera già a Mortara, e se si pensa che Mortara, oggi comune 
della provincia di Pavia, dista da questa città solo trentasette 
chilometri la coincidenza appare chiara senza bisogno d'esse- 
re ulteriormente sottolineata. I1 dipinto è di Paolo da Cayli- 
na, che conosciamo per alcuni altri documenti, tutti riferen- 
tesi ad atti svolti nella città di Brescia; nel 1451 come testi- 
mone, nel 1471 come pittore di affreschi per il Comune, ed 
ultimo nel 1473 3. Le date che ricaviamo da essi ci permet- 
tono di formulare la ipotesi che Paolo fosse assai più anziano 

2 Art. cit. Le opinipni pro qui citate sono tutte dell'ottocento, 
quella contra di un articolo della Ffoulkes del 1902. I1 Semenzato poi nota 
che la Ffoulkes riprende l'argomento nel suo volume del 1907, ma non 
che cambia d'opinione, per la scoperta dei documenti qui riassunti. A parte 
il Semenzato ogni scrittore poi ha accettato l'identificazione, che sembra 
impossibile ormai negare; l'ho riportato qui cogli argomenti essendo 
questo saggio una specie di monografia in miniatura. 

3 I documenti, tutti indicati da Ffoulkes e Majocchi, al  completo, 
del 1451, due del 1458 (documento a Pavia e firma a Mortara), 1459 e 
1469 (libri d'estimo a Brescia), 1471 e 1473 (affreschi a Brescia). 



206 GHILBERT i.4 

del cognato Foppa (nato verso il 1427-304 morto dopo il 
l5 15) posizione confermata dall'indipendenza del suo lin- 
guaggio in quest'opera dall'esempio del grande congiunto. 
Accade al Foppa quello che avvenne al Mantegna: imparen- 
tatosi con una famiglia di pittori con un linguaggio già sta- 
bilito riuscì solo lentamente ad imporre loro il proprio pre- 
dominio. Tornando a Paolo è lui che ci dà il linguaggio bre- 
sciano prima del Foppa. 

La critica deve ancora a Paolo una analisi approfondita 
di questa pala. Salderemo noi questo debito non prima però 
di aver indicato un altro suo dipinto, naturalmente ubicato 
a Brescia, che ci sembra esser stato, a ben ragione, portato 
come l'esempio basilare della pittura in Brescia pre-Foppa. 
Si .tratta dell'affresco con la Madonna ed Angeli nellqabside 
della chiesa cittadina di S. Francesco, per il quale a varie 
riprese venne fatto il nome a Bembo » Per primo Adolfo 
Venturi formulò la proposta d'attribuirlo a Bonifacio attribu- 
zione che fu in seguito abbandonata per uno dei suoi parenti, 
un qualche ignoto ma della stessa cerchia. La proposta del 
Venturi indica la strada esatta per comprendere l'opera in 
quanto vede nell'affresco proprio l'opera indicante lo stato 
delle pitture in Brescia pre-Foppa anche se a questa posi- 
zione non corrispondono i Bembo; ma Paolo da Caylina, 
come è intuibile dagli estremi cronologici. Possiamo spiegare 
come la attribuzione al Bembo sia poi stata mantenuta come 
frutto di una posizione di ritardo culturale dopo la impor- 

4 Ogni volta che si ripetono queste date 1427-30, si tratta più & punti 
fissi; vale la pena dunque di rileggere la discussione di Ffoulkes e Majoc- 
chi dalla quale derivano, per vedere quanto sono ipotetiche e espresse 
con esitazione. La data 1427 è presa dal Faino, nel seicento, che la da 
come il floruit per il  pittore. L'altra 1430 e proposta in rapporto con un 
bambino nato prima del 1456. E' vero che è quasi impossibile ch'egli sia 
nato prima del 1427 (morto nel 1515-16) ma puO essere nato alcuni anni 
dopo i l  1430. 

5 Discussioni principali: A. Morassi, Catalogo delle cose d'arte, Bre- 
scia, 1939, pp. 251-52 (colla poca bibliografia precedente); F. Wittgens, 
Vincenzo Foppa, ca. 1947, pp. 11-12. Per il  Morassi il  dipinto è di K squi- 
sita fattura B, per la Wittgens di «forme povere e quasi stereotipate! B. 
Quest'ultima, però, suggerisce la sua importanza storica in rapporto a 
Foppa e a Brescia illustrandolo come Tavola I, e come l'unica opera bre- 
sciana prima del Foppa che riproduce. 
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tante pubblicazione del Bonetti (1931), l'attribuzione infatti 
precede l'opera documentaria e rientra in quella costruzione 
bembesca che voleva i Bembo molto più in rapporto con Bre- 
scia di quello che i documenti indichino. 

La diversità fra i due, Paolo e Bonifacio, oltretutto è no- 
tevole soprattutto se si ricorda che ambedue si ritrovarono 
insieme a Pavia verso i l  1458. Per indicarla non trovo me- 
glio che usare un passo tratto da un saggio di molti anni fa 
di R. Longhi, ripreso da M. L. Ferrari per spiegare, nel suo 
libro, fenomeni affini; Parla il Longhi di una seconda 
ondata di gotico internazionale ... che si serve (delle fonti 
nuove del Rinascimento) con un senso sempre fantastico, 
spesso umoristico e sempre slegato dalle più profonde esi- 
genze della coerenza spazinle e formale dei fiorentini ... favo- 
losa, incantevole, incdpacc. ddl'aspirare a lh  sintesi ... » e al- 
trove lo chiama « d'intonuzione prevalentemente borghese e 
popolare x> rispetto al gotico cortese 6. Ora se tale descrizione 
calza benissimo per Bonifacio Bembo, per quel misto di gra- 
zia e di empirico, di formale e di vivace dei suoi personaggi, 
è evidente che il linguaggio di Paolo in queste due opere è 
il contrario di tutto questo. Kon indicherò le infinite iden- 
tità morelliane delle figure centrali, che nella descrizione 
scritta divengono soltanto meno chiare, ma la tendenza ideale, 
la tematica è la stessa: il gotico di Paolo in queste due opere 
è il gotico puro, serio, formato da un ritmo astratto che crea 
la sua vita dal proprio movimento in unearmonia di continua 
varietà. Mancano le allusioni del Bembo all'empirico, alle 
curiosità osservate nella vita, così ben notate dal Longhi (e 
che formano, del resto, il motivo centrale della sua defini- 
zione della tradizione R lombarda n sino al Caravaggio e 
oltre). 

La forma di Paolo, di grande delicatezza, non è rotta 
dalla irregolarità della esperienza. Se i Bembo ed i loro simili, 
come Michelino da Besozzo, hanno i loro parenti più grandi 
in Francia nella tradizione dei Limbourg, Paolo ha i suoi 
più lontano, alla corte di S. Luigi IX e poi in Italia nella 

6 M. L. Ferrari, Giovan Pietro da Cemmo, 1956, pp. 4647.  Le cita- 
zioni sono di varii scritti del prof. Longhi, l'applicazione ai Bembo e pre- 
cisamente a Boniazio è mia. 
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grande ondata che fa  centro attorno a Lorenzo Monaco; è, 
direi, duccesco e trova, come vedremo subito, un rapporto 
vicino. 

Se infatti le due Marie quella della pala di Mortara e 
quella dell'affresco bresciano sono gemelle nelle loro forme 
sia d'insieme che dei particolari, una diversità la si può nota- 
re nelle altre figure che completano 1-opera, diversità che ci 
aiuta a capire i varii spunti da cui il pittore deriva il suo h- 
guaggio pittorico. 

I1 caso più facile è quello degli angeli che fanno corona 
a Maria in S. Francesco: si osserva subito che a differenza 
della Madonna dalla sicura linea urbana e tagliente, appa- 
iono di diverse proporzioni, più molli nelle loro superficii, 
più umani per movimento ed espressione. Fra tutti pieno di 
fascino è quello in  basso a destra visto di schiena che si gira 
verso il compagno, mentre colla mano indica la direzione 
opposta; così facendo questa figura si crea un nido di spazio, 
del tutto inaspettato e ci dimostra che qui, come in un espe- 
rimento, il nostro pittore s'inchina all'esempip del cognato 
Foppa. 

Gli angeli di questi - si noti quello in ginocchio sotto 
un arco nella capp. Averoldi al Carmine di Brescia e prima 
ancora nel tempo quelli sotto i Santi Dottori nella cappella 
Portinari e specialmente quello sotto S. Ambrogio - ci aiu- 
tano, data l'evidente identità tipologica, a dimostrare il rap- 
porto esistente; ma quello che ora ci interessa di più è come 
egli scavi, sotto lo stimolo del Foppa, una profondità attorno 
alla figura in movimento quasi ne fosse una cornice. Ma Paolo 
nella sua realizzazione è diverso da Vincenzo (diversità que- 
sta di grande interesse) perchè negando l'atmosfera del co- 
gnato e la sua annotazione di luogo-ambiente risolve lo spazio 
prospettico come pura struttura formale, riesce cioè ad adope- 
rare lo spazio rinascimentale scientifico in funzione di deco- 
razione traendola dalla remota purezza della sua struttura 
armonica. Può darsi che, nella storia, questa interpretazione 
dello spazio sia un  passo indietro, però esso è stato eseguito 
dal maestro con piena coscienza e raggiungendo pienamente 
lo scopo. Questo dimostra inoltre che nessuno di coloro che 
hanno commentato tale affresco ha capito la sua verità, una 
dualità stilistica per cui per Paolo gotico. e tr rinascimen- 
to . non sono modi dominanti, ma anzi mezzi di cui si serve, 
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e di tutti e due contemporaneamente, per raggiungere un uni- 
co suo scopo. 

Visto così il suo linguaggio maturo, ci è più facile ritro- 
varlo nel polittico di Mortara e precisamente nel trono, tanto 
commentato, della Vergine. Qui la sua caratteristica di ser- 
virsi della prospettica spaziale per scopi di puro ritmo deco- 
rativo - una decorazione di tre dimensioni - è chiarissima. 

Difficilmente, ci sembra, sostenere, se si vuol esser pre- 
cisi, l'ascendente veneziano che generalmente si ripete a pro- 
posito di questa pala. Fra i nomi fatti il più vicino, ma si 
tratta di un rapporto molto lato, è quello di Antonio Vivarini 
cui si avvicina per la superficie brillantemente cromatica e 
per il fatto che Paolo ed Antonio appartengono tutti e due 
alla tradizione u gotica non-empirica D soprattutto per Anto- 
nio nelle sue opere più formali come quelle di Brescia. Ma il 
tocco più molle, la sua negazione di acutezza e di armonia 
astratta divide il veneziano dal bresciano. Meno ancora ac- 
cettabile il nome di Antonio da Negroponte, la cui unica ope- 
ra a Venezia è assai posteriore e che trova, nel1"esser derivato 
da Antonio Vivarini, qualche punto di contatto culturale con 
Paolo. La citazione di Jacopo Bellini mi sembra suggerita, 
suggestione della predella bresciana del pittore veneziano, 
soltanto dai piccoli tondi della pala di Paolo, tondi che ora 
sappiamo, per l'utile lavoro del dott. Semenzato, non appar- 
tenere alla mano di Paolo '. 

7 Art. cit., Arte Veneta IX, 1955, pp. 24ss. E di grande utilità la di- 
mostrazione che quei tondi, sia già illustrati dalla Wittgens, dal Berenson, 
ecc, come documenti di Paolo, siano invece inserti toscani, e, aggiun- 
giamo, di un fiorentino nell'orbita del Baldovinetti. L'autore ha giu- 
stamente indicato un disegno contemporaneo, nel quale, con molte altre 
figurazioni, vediamo ripetuti quei due tondi identici con due altri della 
vita di S. Lorenzo, che indicano una serie originale. Si ritrovano poi le 
due scene della pala in due incisioni (esemplari unid superstiti alla 
Galleria Malaspina di Pavia). I n  qualche punto minore, però, devo offrire 
una correzione al dott. Semenzato, anche se dispiace farlo per i1 chiari- 
mento a lui dovuto. Questa comtincia col fatto owio che anche le inci- 
sioni sono fiorentine, come è stato già stabilito (v. sotto), benchè egli 
non ne offra un'attribuzione. Osservato questo fatto, diventa impossibile 
la sua ipotesi che i tondi dipinti siano stati famosi, e che siano stati trade- 
riti da un'altra pala a questa, e che da loro siano stati copiati disegno e 
incisioni. Tale ordine di cose suppone una serie di awenimenti vera- 
mente impossibili per la geografia, e precisamente non tiene conto, an- 
cora una volta, del fatto che Mortara è in  provincia di Pavia. Se fosse 
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Se cerchiamo invece il maestro di Paolo peregrinando 
con buona volontà per la regione attorno a Brescia, scartan- 
do! come già abbiamo visto il gruppo di milanese di Micheli- 
no, troviamo presto la strada giusta, quella che ci porta dritti 
dritti a quel gran maestro che fu Stefano da Verona. 

E per spiegare i rapporti fra Paolo e Stefano piuttosto 
che rifarci ai suoi dipinti così mal conservati e saltuari prefe- 
riamo servirci dei suoi disegni e soprattutto del suo fare 
disegnativo dell'ultimo periodo della sua vita. 

Se ci soffermiamo per esempio sulla C Carità » degli Uffi- 
zii vi troviamo le stesse forme esatte della Madonna di Mor- 
tara, la eleganza gotica, la remota purezza formale della Ca- 
rità ce la indicano come fonte ideologica, per così dire, di 
Paolo. Basta osservare i rapporti direi calligrafici: la carta 
geografica del viso, occhi e naso, i l  bimbo dormiente e i suoi 
cappelli, la mano dalle lunghe dita e anche il pollice sepa- 
rato per vedere in Stefano il maestro; proprio il maestro che 
ha formato, abituato la mano di un alunno: Paolo, ed essendo 
Stefano attivo ancora nel 1438 e Paolo essendo nato con ogni 
probabilità prima del 1420 il loro rapporto trae forza dai 
dati cronologici. 

È evidente che l'affresco di S. Francesco è posteriore alla 
pala di Mortara ma è posteriore di poco; dunque verso il 1460. 

come egli suggerisce, saremmo costretti a credere che i tondi dipinti siano 
emigrati dalla Toscana verso Pavia, e che separatamente le incisioni, ese- 
guite da un fiorentino, siano emigrate anch'esse da Firenze, nell'unica 
impressione superstite, ancora a Pavia! I1 rapporto Firenze-Pavia ripetuto 
non può essere pura coincidenza, e, semmai diventa ancora più impos- 
sibile quando sappiamo (dal disegno) che ci sono stati in origine quattro 
tondi in serie: dei quattro, soltanto due si trovano a Pavia sia come 
dipinti che come incisioni, e sono gli stessi due. Evidentemente c'è una 
relazione fra la presenza a Mortara dei tondi dipinti ed a Pavia delle in- 
cisioni; se crediamo che i dipinti siano anteriori, la sola possibilità sareb- 
be che i'incisore fosse venuto a Pavia, avesse visto i piccoli tondi dipinti, 
e sempre a Pavia abbia esegmito le incisioni; ma gli incisori, a differenza 
dei pittori, non sono facilmente ambulanti, per la complicatezza dei loro 
ferri di bottega; è i l  prodotto che viaggia. Le incisioni sono state dun- 
que con tutta probabilità eseguite a Firenze. 

Se invece pensiamo che le incisioni sono anteriori, tutto è chiaro 
e normale. Sono state eseguite a Firenze e un pittore ne ha acquistato due; 
poi, il pittore in viaggio a Pavia ha portato con sè le incisioni e le ha ado- 
perate (scopo normale) per i suoi tondi dipinti. Poi anche le incisioni 
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L'identificazione di opere più recenti sarà ancora più dif- 
ficile, problema forse risolvibile se si accetta una nostra ipo- 
tesi, probabile ma non sicura. 

Se noi pensiamo che Paolo abbia continuato a lavorare a 
Brescia, che abbia eseguito opere fra le più cospicue della 
città, che abbia assimilato sempre più gli elementi fo~peschi, 
siamo guidati all'affresco staccato del Carmine, che unisce la 
Pentecoste all'Incoronazione. 

Subito ritroveremo gli elementi della grafia di Paolo, 
tutte le forme del viso e delle mani (soprattutto della Vergi- 
ne) anche se nascoste da un recente aderire ad un più moder- 
no modellare che non parte, pero, minimamente da un rigo- 
roso senso del formale. Posson sorprender infatti la nuova 
mania del simmetrico, i profili esatti ed i visi divini frontali, 
specie nella parte superiore, ma sorprende soltanto chi non 
ha osservato attentamente il gruppo degli angeli in cima al- 
1"affresco di S. Francesco, ugualmente fissi come ornamento 
ieratico ed identici nei particolari. Già il Morassi per questo 
affresco del Carmine, per il quale non esiste la proposta di 
un nome, ha scritto che è in rapporto con quello di S. Fran- 
cesco 8. Rapporto calzante per il pittore del171ncoronazione il 
gruppo centrale di Maria e Gesù c< gotico » ed elegante, cogli 
angeli « foppeschi >t, vivi e pesanti. 

Questa la fine, secondo noi, della vita pittorica di Paolo 
in Brescia verso il 1470; fanno seguito gli affreschi, conosciuti 

sono rimaste li (difatti, sappiamo che sono li  ad antiquo, già catalogati 
nella raccolta Malaspina nel 1824). Questo sarebbe successo in vari mo- 
di; per esempio, i l  pittore può avere consegnato le incisioni al comrnit- 
tente, al momento del contratto, in luogo del disegno come modello. I 
disegni saranno indipendentemente derivati dalle incisioni e delle due 
altre che facevano serie con loro. 

Si deve protestare in questo caso, come in altri, contro il inalvezzo di 
citare non lo studio classico nia un recente catalogo di mostra, specie 
quando, anche se il catalogo di mostra alla sua volta cita lo  studio classi- 
co, non se ne trae vantaggio. Qui per le incisioni si cita il  catalogo di 
Zurigo (1948) e non il  grande lavoro di A. M. Hind, Eurly Italian Engra- 
ving (Londra, 1938, I, nn. 53, 54) dove fra il resto si nota di già l'identità 
coi tondi dipinti, dunque non una novità nello studio del Semenzato, e, 
quello che avrebbe evitato gli errori, il fatto che sono fiorentine e tipiche, 
l'altro fatto che sono impressioni uniche superstiti, e la proposta che 
sono anteriori ai dipinti. 
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solo tramite i documenti, del 1471-1473, dopo i quali anche i 
documenti tacciono facendoci presumere che Paolo sia morto. 
Noi pensiamo che questo pittore abbia avuto una sua posi- 
zione personale assai importante nella vita della città, anche 
in rapporto col cognato Foppa che gli avrà lasciato, viaggiava 
spesso e di continuo, una specie di vice-dominio. Se la nostra 
ipotesi è esatta dovremmo trovare gli echi di Paolo nell-opera 
dei pittori maturatisi verso il 1465-75 e le prove che di cio 
facilmente si trovano confermano l'esattezza dell'ipotesi 
formulata. 

Questa conclusione è facilitata dal bellissimo studio sui 
pittori bresciani di quest'epoca pubblicato pochi anni fa dalla 
dott. Ferrari nel libro su Giovan Pietro da Cemmo. Nello 
sforzo di creare il corpus del pittore l'autrice ha dovuto, così 
sembra, indagare meno profondamente il problema delle sue 
origini e della sua formazione. Parlando della prima opera 
essa richiama correnti padovane ed indirettamente pierfran- 
cescane, che evidentemente non han nulla da fare colla for- 
mazione del nostro, ed anche correnti lombarde in rapporto 
col Bembo e Michelino per poi affermare giustamente che il 
loro influsso è assai limitato. Limitato anche, ma ripetuto a 
più riprese, l'influsso del Foppa e di Antonio.Vivarini, nomi 
che per noi assumono un particolare interesse. La prima ope- 
ra del Da Cemmo è del 1475, quell7Assunta d; Borno (è la 
parte più importante della decorazione della chiesa della 
Annunciata) che ci riporta subito a Paolo. Giustamente la 

Devo ancora negare l'idea del Semenzato che sia proprio l'esistenza 
delle incisioni a dhnostrare che i tondi dipinti non sono di Paolo da 
Cailina; potrebbero essere sempre suoi, o prima o dopo le incisioni. E 
il loro stile che li dimostra fiorentini. Non mi sembra poti probabile 
che siano portati da un'altra pala; più probabilmente, come succede, 
sono stati eseguiti per questa pala poco dopo il lavoro di Paolo, o perchè 
egli fosse partito senza finirla, o perchè si volesse rimaneggiare la 
cornice. 

L'importante però è che si staccano dal suo linguaggio, e ci permet* 
tono di vederlo chiaro, per merito del Semenzato. E' da notare l'ironia che, 
creduti bresciani, i tondi dipinti sono stati creduti creazioni degne di stu- 
dio particolare, come indicano le riproduzioni a gran formato della Wit- 
tgens e del Berenson; visti come fiorentini, si diiminuiscono a cose assai 
ordinarie. Fa ripensare sulla posizione critica a proposito del rinasci- 
mento nella Lombardia. 
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Ferrari osserva che il trono par aver tratto la sua prima idea 
da quello di Paolo nella pala di Mortara, ma le appare fatto 
più solido, cosa che noi abbiam visto succedere, nel susse- 
guirsi del tempo, proprio anche in Paolo. Ma il fatto più inte- 
ressante è che la corte degli angeli, che occupa la maggior par- 
ie dell'affresco di Borno, ben definita dall'autrice come di 
tradizione gotica (ma più ~lasticamente realizzata e per la 
quale la Ferrari offre confronti coll*Amadeo, confronti come 
essa stessa scrive più generali che ~untualizzati) appare della 
stessa famiglia di quella dell'affresco di S. Francesco a Bre- 
scia come disposizione ma i singoli angeli inoltre legati per 
motivi firma morelliani a$i angeli della pala di Mortara. La 
Vergine poi con quella sua frontalità da icona che contrasta 
col ballo ritmico degli angeli (contrasto di movimento, ma 
non di concezione formale) si riattacca alla Vergine frontale 
del Carmine non solo per la sua posizione ma per le forme 
delle piccole mani, del sopracciglio, delle labbra e di molti 
altri particolari. È per noi motivo di gioia trovare, in questa 
prima opera nota dvl Da Cemmo, poi le strade dei due diver- 
geranno, tanti riferimenti a tutte e tre le opere conosciute del 
Caylina quasi a dimostrare ancor più chiaramente la discen- 
denza dell-uno dall'altro. 

Altro maestro che serve al nostro scopo e quel Maestro 
di Nave costruzione critica della Ferrari che ba permesso, 
giustamente, di assegnare ad un quid critico un gruppo uni- 
tario di opere quasi tutte attribuite erratamente al Da Cem- 
mo. Son affreschi sparsi per piccoli villaggi, salvo uno solo, 
una modesta Madonna affrescata in S. Salvatore a Brescia. 
Anche per il maestro di Nave la Ferrari dopo aver parlato e 
giustamente di precedenti genericamente foppeschi ma con 

sostrato gotico D osserva le difficoltà di fissare con maggior 
precisione la storia della sua formazione. 

Mentre la Madonna di S. Salvatore si spiega chiaramente 
con Paolo da Caylina. La testa infatti è una copia virtuale da 
quella della pala di Mortara, il bambino da quello di S. Fran- 
cesco, vicinanza talmente stretta che qualche anno fa, prima 
di leggere i risultati della Ferrari, pensavo al la  possibilità che 
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l'opera fosse di Paolo stesso, ma le ricerche della stessa ci 
chiariscono la differenza qualitativa fra i due maestri. Un 
esempio per tutti è dato dal trono che per mantenre da una 
parte il desiderio di mostrare una fantasia gotico-spaziale e 
dall'altra, seguendo la moda, di renderlo più struttivamente 
solido, diventa da una parte più semplice e razionale ma per- 
de ogni tensione ed ogni finezza. E questo dimostra come il 
suo contatto con Paolo sia solamente occasionale, una ripresa 
letterale senza traccia in profondità. 

La chiarificazione di questo rapporto ci permette di spie- 
gare un altro piccolo problema della pittura bresciana della 
fine del secolo XV: quello del trittico dei calzolai della Chie- 
sa dei SS. Nazzaro e Celso di Brescia. È forse il solo dipinto 
attribuito .nel passato al nostro Paolo, proposta formulata 
dalla Ffoulkes e Maiocchi, nella loro monografia sul Foppa, 
accettata dal catalogo della mostra bresciana del 1946 e dalla 
Ferrari, la ripudiano il Morassi ed il (ex silentio) Berenson 8. 
L'opera è palesemente degli ultimi anni del secolo, diciamo 
verso i l  1480 e forse dopo, datazione questa che sembra con- 
fermata dai documenti ma che trova, a parer nostro, più 
valida conferma dall'evidenza del linguaggio pittorico. È quin- 

L 

8 Catalogo di cose d'arte cit., pp. 92-94, con due riproduzioni. Parla 
degli affreschi » di San Francesco, ma la solita allusione ai Bembo mi 
persuade che si tratta di quello nostro dell'abside. 

Gli argomenti di Ffoulkes e Majocchi (op.  cit., p. 281, che datano 
l'opera e circa quindici anni dopo la pala di Mortara », cioè, verso 1473, 
sono sistematici, e sono ripetuti in  modo particolareggiato dal catalogo di 
1946 (n. 13) per rispondere alla negazione nel, frattempo formulate dal 
Morassi. E' indicato che il Morassi e per confusione » nega l'attribuzione, 
portando i suoi argomenti solo contro la possibilità che l'opera sia di 
Paolo da Cailina il giovane, nipote del nostro, da lui per prima piena- 
mente ricostruito. Ma penso che borse i l  Morassi ha batto questa afferma. 
zione volutamente, osservando che la data stilistica del trittico cade du- 
rante la carriera del giovane e non del vecchio. Sapendo che i due non 
erano stati isolati da Ffoulkes e Majocchi, del suo argomento sarebbe le- 
gittimo. A proposito della nota precedente, si osservi che per la Ferrari 
(p. 51) l'attribuzione del trittico K è già stato allineato nel catalogo del 
1946 > non, dunque, già nel libro londinese del 1907! 
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di un momento che segue il ciclo storico di Paolo, la cui 
morte deve essere avvenuta verso quell'anno. È pur vero 
che i due santi, diacono e vescovo, derivano dai prototipi di 
Paolo a Mortara, però non si tratta di una interpretazione 
posteriore ma autografa dello stesso maestro, quanto di opere 
derivate da quelle del maestro per la inerzia delle forme e 
l'incertezza del ductus lineare che esse tradiscono. Perfetta 
invece la corrispondenza col Maestro di Nave (Nave, Madon- 
na) tanto che mi meraviglio che la Ferrari, attribuendo il 
trittico bresciano a Paolo, non vi indichi la fonte del pittore 
in questione. Però il trittico indica contemporaneamente una 
fase che diverge profondamente sia da Paolo che dal Maestro 
di Nave al quale non sarei tanto sicuro nell'attribuirlo sia per 
le precarie condizioni di conservazione dell'opera, sia per una 
diversità tecnica coll'opere del Maestro di Nave sia anche per 
la completa incertezza che circonda, problema insolubile, la 
vita lunga o breve del maestro stesso. Infatti la testa della 
Madonna invece di chinarsi a sinistra verso il bambino, crean- 
do una curva di sentimento tardo-gotico, come awiene in tutte 
le opere della serie sin qui esaminate, presenta una imposta- 
zione tipologica, quasi frontale ed offre una specie di diverti- 
mento ritmico creato dai capelli divisi un poco spostati a 
destra del centro, divertimento in rapporto col panno a 
silhouette di diamante, col punto in alto leggermente a sini- 
stra. È un gotico, piacevole gioco lineare, ma la sua origine è 

9 L'iscrizione ci fa sapere che i l  dipinto è stato commesso dall'arte 
essendo maestro Francesco da Fiumenegro. I1 catalogo del 1944 riferisce 
un documento interessante del 1475 che nomina Francesco da Fiumenegro 
mezzadro. Si direbbe per certo che fu  maestro dopo essere stato mezza- 
dro, e non prima, anzi a qualche distanza dopo. Ma la cosa non è sicura 
(può essere un caso di omonida)  e si terrà più conto del fatto che la 
posizione stilistica del dipinto ci offre lo stesso risultato. 

10 Abbiamo notato i documenti assai regolari dal 1451, 1458, 1459, 
1469, 1471, 1473, e non più. Aggiungiamo che appare negli estimi di  1459 
e 1469 ma non in quelli posteriori, e anche che nella lite fra Foppa e Bar- 
tolomeo da Cailina verso il 1440, a proposito di nna casa già della madre 
di Bartolomeo, non si parla più del suo altro figlio Paolo. 
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altrove, in altri ambienti, in quel gruppo dei ci lombardi 
quasi fiamminghi s studiati di recente nei fatti dell'ipotetico 
Zanetto Bugatto e Carlo Braccesco, con opere databili dal 
1460 al 1478 (data del polittico del Braccesco) ed anche dopo. 
Fissata questa presenza nel trittico bresciano altri elementi 
simili si potranno notare proprio la dove si stacca dalla cor- 
rente bresciana di Paolo, come nella testa del bambino e, con 
maggiore interesse, nel santo vescovo. Ma anche dove egli 
discende dalla pala di Mortara, come nelle vesti egli trapassa, 
modificandoli, dai tipi di Paolo a quelli del a Bugatto . per 
esempio del S. Gregorio del museo di Toledo come può. chia- 
ramente confermarlo il semplice confronto a vista l'. 11 rap- 
porto fra questo gruppo di Pittori e la pala bresciana può a 
prima vista sorprendere, ma si può spiegare storicamente in- 
dagando utilmente su quanto conosciamo del primo. I1 Bolo- 
gna, nel suo studio sulle opere del a Bugatto . lo dice tout 
court lombardo anche se, e lo sottolineiamo, l'unica sua opera 
di cui si conosca I'ubicazione originale, si tratta di un affre- 
sco, è a Genova. Situazione analoga, e ciò non è privo d'inte- 
resse, per il Braccesco, Carlo da Milano, d'origine lombarda 
ma la cui unica opera dall'origine accertata trovasi in Li- 
guria nella riviera di Ponente a Porto Maurizio. Che questa 
deviazione dai cammini lombardi debba interpretarsi come 
un fenomeno a genovese D o meglio uno sviluppo genovese, 
forse spiegabile col continuo approdare di pittori e pitture 
fiamminghe di cui la città ligure era divenuta il centro più 
attivo di tutta Italia, sarebbe asai utile studiarlo. Allora an- 
che per il trittico bresciano ssapre un'ulteriore ipotesi: è 
opera di un foppesco minore che ha lavorato indipendente- 
mente in piccoli villaggi (se si potesse identificarlo col Mae- 
stro di Nave la definizione calzerebbe a pennello) e che con- 
serva i ricordi genovesi da lui attinti seguendo, quale aiuto, il 
Foppa nei suoi viaggi che in più riprese l'han portata nella 
capitale della Liguria. 

11 Si veda la riprodazione del San Gregorio del (: Bugatto B a Tole- 
do nell'articolo di F. Zeri, Paragone, 1957, n. W, fig. 9 b. 



Paolo da Caylina senior: Adorazione del Ihmhino

Brescia . S. Fran('esco.
«Maestro di Nave» Madonna

Breseia - S. Salvatore.



Paolo da Caylina senior. Incoronazione della Vergine - Discesa dello 
Spirito Santo - Brescia. I1 Carmine. 



Paolo da Caylina senior: Polittico di Martaro - Particolare. 



Paolo d3 (:a?lina senior: Politticw di Mortiira 
Torino - Galleria Sabauda. 
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11 trittico in questione, opera minore dove accanto alla 
tradizione di Paolo altri elementi sono presenti, può divenire 
il simbolo della fine dell'influenza di Paolo sulla pittura 
bresciana, dell'influenza diretta però perchè gli elementi del 
suo linguaggio, la sua formalità esperta e pulita, elegante e 
staccata rimane come elemento linguistico ben più a lungo, 
arriva cioè al fiorire più splendido della scuola bresciana, al 
momento del Moretto 12. 

1- La sola altra opera che si è ripetutamente attribuita a Paolo da 
Brescia è i l  famoso San Giorgio colla Principessa della Pinacoteca Tosio, 
prima credo dal Nicodemi, ma con esitazione, poi negli elenchi del Be- 
renson; recentemente il catalogo della mostra Arte Lombarda dai Vi-  
sconti agli Sforza glielo da nel testo in. 292) ma non nelle tavole (Tav. 
C.. << Maestro Bresciano 3 ì. Penso che in  tutti questi casi si tratta piuttosto 
di trovare un nome conveniente che riattacca un'opera cospicua a un 
nome locale, più di altro. Lo studio più particolare nel libro della dott. 
Ferrari mi sembra che sia arrivato a risultati assai probabili in un senso 
diverso. I1 lettore capirà che non potrei credere di Paolo questa scena dai 
rasamenti curiosi, dalla briglia dorata gotica-empirica, indicanti semmai, 
a Brescia, la tendenza dei Bembo. Si noti che alcuni hanno proposto l'at- 
tribuzione a Paolo di quest'opera, altri invece l'attribuzione del trittico dei 
calzolai, ma mai tutti e due. Però, si deve prendere nota dello scritto del 
Ragghianti, che vorrebbe queste due opere di un unico pittore anonimo, 
non Paolo. (Critica d'arte, 1949, p. 299). 
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CECII, H CLOUGH 

CESARE ANSELMI 
A SOURCE FOR THE SACE; OF BRESCIA 

A X D  B A T T L E  OF RAVENNA,  I 5 1 2  

Brescian historians have drawn on Cesare Anselmi's ac- 
count of the Sack of Brescia of 1512, Most recently Professor 
Carlo Pasero in his fascinating study Francia Spagna Impero 
n Bresck says, when giving an account of the Sack: 

... E Cesare Anselmi, seguace del Foix ma pur sempre 
italiano, lasciò scritto di essersi sentito in tanta angoscia 
daanimo a simili spettacoli .... 
This account of Anselmi wae printed as a kind of appen- 
dix to E. Capriolo's Delle Historie Bresciane, (Brescia, 1630 
and Venezia, 1744), witli no indication of the source. It is 
not found n the 1585 (Brescia) edition of Capriolo arid so 
W-here did the 1630 editor find it? 

The answer is that he took it from the Sopplimento di 
Girolnmo Ruscelli nell'lstorie di Monsignor Giovio (Venetis, 
presso G. M. Bonelli, 15601 pp. 64). There the account of 
Anselmi hegins on p. 38, « Stando il Campo Imperiale & del 
Papa sotto Bologna, ... » to p. 53, E( ... ma di purissimo, & finis- 
simo oro. >a; and p. 53, a ... che havendo i Francesi pigliata 

1 (Brescia, 19581, p. 237. 
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Brescia ... B, ending on p. 64 C ... sanno esser come fatale lor 
sepoltura P. This Sopplimento was reprinted in 1572 (Vine- 
gia, A. Salicato), 1581 (Vine~ia,  Al Segno delle Colonne), 
1582 (Vinegia7 Giolito) and in 1608 (Vinetia, Al Segno della 
Concordia). 

Basically- in this Supplement there are two passages, the 
first concerned with the Sack of Brescia and the second with 
the Battle of Ravenna. T'he first Ruscelli introduces with: 

... Là onde havendo in Venetia trovate alcune lettere scrit- 
te a M. Marc7Antonio Michiel dall'Anselmi che vi si ritrovò 
presente .... 
Of the second Ruscelli says: 

... havendo pur una lettera di M. Cesare Anselmi t-rovato 
scritto questo fatto minutissimamente. I1 qual Cesare Anselmi 
si trovò in quella battaglia, & era huomo non solamente di 
molto valore nell'arme, ma ancora di molto giudicio nelle 
lettere, 8; haveva principale intentione di scrivere llIstorie 
de' tempi suoi per via di lettere scritte a diversi amici. Onde 
quasi a questo sol fine procurava di trovarvisi in persone .... 

What is known about Cesare Anselmi? He is mentioned 
hy Mazzucchelli, Fantuzzi aiid Orlandi, but al1 that they 
say derives from Ruscelli's Supplement 2. Marc7Antonio Mi- 
chiel is a hetter known figure, since he was a distinguished 
writer who died in 1552 ? Ruscelli prints twenty six letters of 
a Girolamo Negro to Michiel in his Lettere di Principi ... * 
and prefaces them with a life of Michiel. There is a supposed 
Michiel Diario, existing only in a nineteenth century copy, 
which covers the period of the Sack of Brescia and the Bat- 
tle of Ravenna ". Both events are described and accounts in 

2 v. L. Ferrari, Onornasticon (Milano, 1947) under Anselmi, Cesare 
for fu11 references to these works. 

3 For Michiel v. Ferrari, op. cit. under his name; E. A, Cicogna, <In- 
torno la vita di Michiels, Mem. Ist. Ven. di Scienze, Lett. ed Ani, IX, 
(Venezia, 1860) ; J. Schlosser Magnino, La Letteratura Artistica ..., (Firenze, 
2nd. ed, 1956) v. index refernces; Encic. Italiana under Michiel. 

4 V. Note 8. 

5 Diario, anon. but attributed to Mlichiel by E. A. Cicogna in bis 
notes to the mannscript, which was copied by him, and exists in the Museo 
Correr, Cod. Cic. 2848 (già 1022) Venice. 
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letter form from friends are included, but nowhere in the 
Diario does a Cesare Anselmi appear. 

In  fact the two passages printed in the Supplement ap- 
pear to be an ammended version of the account found in 
Luigi da Porto's Lettere Storiclze, 1509-1 51 3. Da Porto ( 1485- 
1529) wrote a history of the League of Cambray about the 
year 1522 in the form of letters. An extract illustrates the 
similarity of the Supplement and Da Porto: 

Da Porto 6. 

... fu questa ambasciata udita da un Bresciano, al quale 
~ a r e n d o  d'importanza, la venne con gran fretta a far nota a 
Monsignor della Luta, che con forse 80 [sic] lance, e l50 fanti, 
era nella Città. Perchè essendo di questa cosa in sospetto per 
altri segni per lsaddietro ancor veduti, fatti chiamar la mattina 
molti cittadini, avendo primieramente provveduto a molte 
cose, parlò a loro Messer Girolamo Botticcuiola da Pavia, 
grandissimo giurisconsulto, e che la Podestà aveva della Città 
di Brescia .... 
Ruscelli i 

... Et colui, che gli fece tal'ambasciata, essendo troppo 
poco accorto, fece sì, che fu inteso da un Bresciano, che era 
allora in quel luogo. I1 qual Bresciano corse subito con molta 
fretta a notificarlo a Monsignor di Luca, il quale con forse 
cinquanta lance, & centocinquanta fanti era alla guardia di 
Brescia per Francesi. Costui perche anco avanti n'havea sentito 
bucinar qualche poco, come di sopra s9è detto, & vedutone 
qualche segno, fece subito tutte quelle provisioni, che potè 
fare. Ma non si conoscendo tuttavia d7haver tante forze? che 
potesse al tutto rimediare, & principalmente non potendo 
haver certezza del fatto, se non in generale, senza haver noti- 
tia di alcuno in particolare de' congiurati, fece che Messer 

6 The text is given grom the new edition prepared by C. H. Clough 
cc A critica1 edit5on of the Lettere Storiche of Luigi da Porto s, D. Phil. 
thesis, Uxford, 1960, shortly to be published by the Fondazione Giorgio 
Cini; v. p. 306. 

7 Sopplimento ..., (Venezia, 15QO), p. 39. 
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Girolamo Butticciola di Pavia, Potestà di Brescia, & molto 
eloquente, convocasse in palazzo tutti i nobili, e'l popolo, & 
che ragionasse loro .... 

Naturally the next question is did Ruscelli elaborate 
tlie accorint of Da Porto or did hoth derive from a cummon 
source? There is conclusive evidence that it was Ruscelli who 
took his version from that of Da Porto. In 1562 Ruscelli edi- 
ted Le Lettere di Principi which has other passages from Da 
Porto's Lettere Storiche in the form of three letters addressed 
to Antonio Savorgnan. These passages consist of letters 1, 2, 3 
and 6, either complete or partial, of Book I1 of the Lettere 
Storiche, while the passages printed in the Supplement cor- 
respond closely to Da Porto's letters 9, 10, 11, 12, and 13 of 
the same Book. Could Ruscelli have seen Da Porto's Lettere 
Storiche? Ruscelli's contacts were wide. In a Lettera sopra 
un Sonetto ... printed in 1552 Ruscelli mentions an Isabella da 
Porto. In  1554 he wrote the dedication to a book entitled 
Stanze di M. G i o v m  Battista Maganza ... in casa di Monsignor 
Almerico in V k n z u ,  and Da Porto had addressed two let- 
ters in the Lettere Storiche to a Ludovico Almerico. However, 
there is no evidence that either the Da Porto or Almerigo 
farnily had a copy of the Lettere Storiche. The work of Da 
Porto apparently existed in one copy, the origina1 draft in 
manuscript, until about 1570. This origina1 draft passed in 
1531 to Pietro Bembo who used it for his history of Venice, 
and it remained in the Bembo Library at Padua until ahout 
1580 Ruscelli with his interest in Petrarch, Boccaccio and 
the Italian language must have been eager to have seen Bem- 
bo's unrivalled Library. TOrquato Bembo, Pietro Bembo's 
illegitimate son, allowed various editors to publish his father's 
papers. Sansovino in his preface to the 1560 edition of Let- 
tere di diversi a Po Bembo says: 

8 The First Book, printed Venezia, by G. Ziletti; reprinted in 1564, 
1570, 1573, 1577, 1581 and 1595. It was also translated into French: Epi- 
stres des Princes ... Recueilles d'Italians par I. Ruscelli e mises en Frarqois 
par F. de Belle-Forest, (Paris, 1572 and reprinted Paris, 1574). The three 
letters to Savorgnan are ffound between ff. 19-24, in the Italian edition. 

9 v. D. Phil. thesis op. cit., Chap. I and 11, e Introduction to the text 3. 
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... Et hora di nuovo essendomi venuto alle mani per cor- 
tesia del Rev. Mons. Torquato Bembo suo figliuolo questo vo- 
lume da diversi huomini illustri a Mons. Bembo scritto .... 
While the first volume of Bembo's EpCstoZurw says the 
same thing lo. Possibly editors were allowed into the Library. 
The preface that Ruscelli wrote to his 1556 edition of Lettere 
di XIII  Huomini Illustri refers to a Trattato del modo di seri 
ver lettere that he had written and for which he had made a 
collection of numerous examples, including those of Bembo. 
Perhaps it was during these researches that he entered Bem- 
ho's Library and discovered Da Porto's Lettere Storiche and 
copied some for future reference. Of course Ruscelli may not 
have made the copy himself, but obtained it from some other 
editor who had been into Bembo7s Library. 

The most remarkable feature of the passages printed in 
Le Lettere d i  Principi ... is that the letters are given as signed 
by a Leonardo da Porto. It is certain that Luigi da Porto 
wrote Le Lettere Storiche and there is every indication that 
in the origina1 draft the Books and divisions of each Book 
were headed individually with a title, which indicated the 
work was by Alvise da Porto, the name Luigi used of himself. 
Possibly the backstrip title of the draft was simply L. da 
Porto - Lettere n, and had been written thus by Bembo, w11o 
in his Italian version of his history refers to Da Porto as 
Luigi, as he does in the letters printed in his Epistolnrw. At 
al1 events, most likely Ruscelli's copyist merely had witten L. 
da Porto at the head of the extract when it was transcribed 
from the draft of Ce Lettere Storiche. When later Ruscelli ca- 
me to print the selection he could well have decided that L. 
da Porto meant Leonardo, and it would not have been a wild 
guess. Leonardo da Porto was well known as having written 
a book on classica1 weights and measures; Bambo's history 
and Porcacchi's Riscontrata to the history of Guicciardini 
(using Bembo as the source) refer to Leonardo da Porto as 
an ambassador during the League of Cambray. 

The origina1 draft of the Lettere Storiche did not have 
the termination formula to the individua1 letters as in Le Let- 

10 Delle Lettere di P. Bembo, I, (Roma, ed. Dorico, 1548) Dedication 
to Guido Ascanio Sforza. 



224 
- 

CECIL H. CLOUGH [6 

tere di Principi ..., only the date and place of origin, and they 
are addressed to a Messer not Signore. Ruscelli's termination 
formula is typical of the 1560's as st~lised in one of the Libro 
del Secretario 11, and not of the 1510's. Moreover, Luigi da 
Porto and not Leonardo was Antonio Savorgnano's nephew, 
and this itself is clear indication that Ruscelli did not find 
an authentic letter of Leonardo, which night have been Luigi's 
source for his Lettere Storiche. Letter 4, Book I1 of the Let- 
tere Storiche, which Ruscelli did not print, makes it clear that 
the addressee of that letter was the Zio of writer, and Ruscelli 
must have seen this and decided to add Nepote to the terrai- 
nation of the letters which he printed. The whole aim was 
to make the letters appear realistic. 

The second letter printed in Le Lettere di Principi ..., 
addressed to Savorgnan, is found in three passages of three 
different letters (2, 3, 6 of Book 11) of the origina1 draft of 
Le Lettere Storiche. The first of these three letters is addres- 
sed by Da Porto to Savorgnan, but the second, while it takes 
up the story where the first left off, and appears to refer to 
it with a come, quì essendo, vi ragionai a dì passati *, is 
addressed to Messer Giovanni di Manzano. The third letter is 
addressed to Savorpan, and continues the story where the 
second concluded and refers to it with a di che già udiste 
leggendo altra mia a. 

This third letter of the Lettere Storiche has the passage: 
... ed essendo stato per un Concilio fatto per diversi Cardinali 
scomunicati a Milano, che primieramente fu ordinato a Pisa ... 
The letter is dated by Da Porto agosto, 1511 and so anticipates 
these events by about six months, and is clearly a result of Da 
Pono writing in 1522. This edited passage is found in Ruscel- 
l i ' ~  second letter, thereby making it clear that Ruscelli was 
not printing anything save an extract of Le Lettere Storich. 

Ruscelli saw the ~igns of the careless editing in the three 
letters of the Lettere Storiche which refer to each other, and 

11 For instance: F. Sansovino, I l  Sacretario, (Venezia, 1559) ; A. F. 
Doni, IL Cancellieri, (Venezia, 1562 ). 
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yet were not al1 sent to the same person, and he corrected 
this error in the version that he printed in Le Lettere di Prin- 
cipi .... At the same time he cut out passages superflous to the 
centra1 theme, and, while leaving the text basically that of 
the Lettere Storiche, he rephrased some passages. To make 
the letter appear more authentic, he amended the date to 
read I11 d'Agosto, 1511. 

Having established that Ruscelli used Da Porto's Lettere 
Storiche for his Lettere d i  Principi ..., and the similarity bet- 
ween Da Porto and the Sopplimento, it follows that Da Porto 
was also the source for this. The extracts in the Supplement 
are considerably amended. For instance the double treachery 
of Alvise Avogadro (Letter 11, Book I1 in Da Porto) is not 
to be found, ~robably  because the Avogadro family were 
influential in the Veneto in the 1560's; the amount that 
Cardona received as a brihe (Letter 10, 11) is supplemented 
bp Ruscelli. Indeed there are mawy more textual variants in 
comparison with the Ruscelli text as found in Le Lettere di 
Principi ..., and in many parts it is a free adaption, as Ruscelli 
admits: ... io qui ne metta il contenuto distesamente .... 

Slashing alterations in editing were one thing, but alte- 
ring the name of the writer and addressee seems pointless and 
Iiow ere Cesare Anselmi and Marc'Antonio Michiel to be ac- 
conted for? The introductory notice to the second passage of 
the Supplement provides a clue. Ruscelli satys ... lettere 
scritte a diversi amici ... D, which is very like the last part of 
the title of the Proemio of Da Porto's Lettere Storiche, and 
Ruscelli might have deduced much of the sentence that pre- 
cedes from the Proemio of Book 11. The claim that Anselmi 
was an eyewitness is added for effect and for this reason too 
Ruscelli added at the end of the first passage: 

... E per certo io vi giuro, che ritrovandomi io in quella 
Città [Brescia], e quantunque come Bolognese era amato da' 
Francesi, e venuto con esso loro a quell'impresa solamente 
per vedere, e per informarmi da potere scrivere, come io fò da 
già molto tempo; mi vidi tuttavia in tanta angoscia d'animo .... 

Even so the problem'of the names remain. When i t  ser- 
ved their purpose, editors of letter anthologies did alter the 
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name of the addressee and even of the author 12. Most proba- 
bly in this case of the Sopplimento, as in the printing of the 
extract of the Lettere Storiche in Le Lettere di Principi ..., 
Ruscelli did not worry very much about the matter. One pos- 
sibility is worth considering, since Letter 7, Book I1 of the 
Lettere Storiche of da Porto is addressed a Al Messer Carlo 
Antonio Caccialupo in Bologna n. Perhaps Ruscelli made a 
rough list of the addressees and wrote it as a Al Messer 
Marc'Antonio Michiel B, the Ca being twice taken for an M ,  
and the rlo for aro. In clear type this may look far fetched, 
but in sixteenth century hand writing it is possible. Similarly 
Cesare Anselmi could be a misreading of Alvise di Porti, the 
Ce for an A being a parallel error to that of Ca for an M; the 
I for an s and s for l. Ruscelli did not take the passage from 
Letter 7, but from Letter 9, but a very rough list might ac- 
count for that too 13. That the error was not maintained in the 
1562 Lettere di Principi may be accounted for by a second viait 
being made to copy the relevant passages. 

Ruscelli and his editing methods would make and excel- 
lent subject for a detailed study, but he was in no way excep- 
tional l*. Francesco Sansovino did not hesitate to alter Marc' 
Antonio Michiel's work on the art of the Veneto, and publisli 
it under his owin name, without any acknowledgement, as Ve- 

12 For instance v.. Letbere sull'arte di Pietro Aretino, ed F .  Carnesasca, 
(Milano, 1957), I, pp. 101-2, where passages cut in various editions are 
indicated; p. 1@3 where a whole letter is omitted in one edition; p. 135 
where one edition gives the date Settembre 1539 another 25 di  novembre, 
1540 for the same letter; p. 56 bor the change of the name of the adressee 
from Nicolò Franco to Ludovico Dolce. Some whole collections of letter 
anthologies were faked, v. I. Sanesi, Tre Ep6stolari del Cinquecento 3, 
Giornale Storico della Lett. Italiana, vol. XXIV, Parte 2, (1894), pp. 1-32. 

13 Cf. the error of 50 for 80 Zunce in the Ruscelli passage (quoted 
below note 7 )  is due probably to hasty copying. 

14 For Ruscelli's life v. under his name in Ferrari, op. cit, and v. 
A. Saviotti's ed. of P. Collenuccio, Compendio de le Istorie del Regno di 
Napoli, (Bari, 1929), pp. 331-7 for the liberties Ruscelli took when editing 
Collenuccio. 
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netia descritta in X I I I I  Libri (Venetia, 1581) 15. One thing is 
clear Cesare Anselmi was not an eyewitness of the Sack of 
Brescia and Battle of Ravenna and one must go back to 
Luigi da Porto's Lettere Storiche. The source of Da Porto's 
account of these events is not known, but was probably based 
on contemporary letters written to him. However one cannot be 
certain of this or that the writers were present at the Sack 
and the Battle, though it is possible. Moreover Da Porto was 
writing and editing his materia1 some ten years after the 
events. 

UNIVERSITY OF TORONTO 

15 Jahrbuch der Kunsthistorichen preussischen Kunstammlungen, 
XXXI (1910), pp. 149 et seq. 





SCOLPITI SUI CAPITELLI DEL TEATRO 

ROMANO MERAVIGLIOSI STRUMENTI 

MUSICALI ANTICHI 

Pare, almeno dalle attestazioni storiche, che i romani 
ebbero dagli Etruschi le prime manifestazioni musicali, sia 
pure su scala ridotta tanto da non prestare attenzione e di 
considerare ben poco l'apporto musicale alla cultura del 
popolo. Etruschi furono i suonatori di flauto durante il ratto 
delle Sabine (Ovidio. Art. Amat. I, V, 112): a Dunque, nidem 
praebente modum tibicine thusco-ludius aequantum pede pal- 
sat humum ... B Ma la testimonianza più importante dello 
stesso Ovidio, è questa : cr Etruscorum inventum sunt cornua 
ac tubae ... intentum fuit tuba, lituus, ceraulus ... .s nomi di 
strumenti importati in Roma. Fu in conseguenza delle gran- 
di conquiste romane nella Grecia, in Asia ed in Egitto che 
la musica cominciò in forma più organica ad imporsi, allorchè 
per merito dei vinti (specie i greci) si diffuse in Roma. 

L'espansione romana aprì le porte alla nuova musica ed 
agli influssi orientali. Qui ricordiamo solo il gran numero di 
suonatori greci venuti a Roma a scopo professionale, anche se 
molti non ebbero risonanza di eccellenti musici. Lo stesso 
Polibio (XXX, 2 2 )  ci riferisce di musici greci che vennero a 
Roma nel 167 a. G. C., per esibirsi durante i giochi, ma non 
essendo stato compreso il loro modo di suonare (o meglio la 
loro musica) furono derisi dal pubblico. 
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I romani importarono dai greci i due principali strumen- 
ti: la Lyra e 1'AuZos. La lyra non va confusa, come avviene 
sovente, con la cetra: infatti la lyra aveva nella parte infe- 
riore una specie di ventre incavato a forma di carapace di 
tartaruga (di cui la mitica origine) con i due bracci fatti con 
corna d'ariete o di bue; mentre la cetra era costruita con una 
cassetta di legno e sagomata, dalla quale si ergevano due brac- 
ci di legno più o meno arcuati. Anche il formato era diverso 
in quanto la lyra era oblunga mentre la cetra era più larga 
che lunga. Ambedue si suonavano pizzicando le corde con le 
dita, oppure usando il plectrum per far vibrare le corde, che 
però dava un suono più forte ma meno melodioso. 

In  epoca romana cominciò il declino della lyra, mentre 
la cetra aumentò il numero delle corde e la cassa armonica si 
fece più ampia: come si può osservare in varie pitture pom- 
peiane il musico usava lo strumento stando seduto. 

Lo strumento a fiato era l'aulos, che non era propria- 
mente un flauto, anche se lo si fa derivare dal primitivo stru- 
mento costruito con canna palustre, ma piuttosto un proge- 
nitore dell'oboe, dato che aveva l'ancia doppia, anche se, a 
testimonianza di qualche storico, sappiamo che ve n'erano ad 
ancia semplice. Inoltre fu molto in voga un'altro strumento 
a fiato: I'aulos doppio - dictulos - detto dai romani tibicte. 

Del Capitolium e del Teatro romano di Brescia, dove gli 
scavi portano continuamente alla luce sculture ammirate per 
finezza di disegni e di figure, interessano alcuni capitelli 
che riproducono nei fregi degli strumenti musicali attribuiti 
al I o al I1 secolo. 

Su uno di questi è scolpita, sotto un bucranio, una lyra 
esacorde; il disegno riproduce fedelmente lo strumento greco: 
la grossa cassa armonica di carapace di tartaruga, con infisse 
le due corna d'ariete tenute assieme dalla traversa e portante 
le sei corde (fig. n. 1). È una delle più belle e rarissime ripro- 
duzioni del genere, in considerazione della fedeltà del disegno 
e dello stato di conservazione. 

In  molti teatri greci e romani (Verona, Fiesole, Roma, 
Taormina, Siracusa) non se ne sono trovate traccie. Su un 
lungo fregio marmoreo, fra i bucrani, svolazzi di nastri, ed 
eleganti festoni, troviamo scolpite due tibie legate da nastro. 
La riproduzione anche qui è perfetta, e queste tibie non sono 
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altro che l'aulos greco vero e proprio, con l'ancia bene visibile 
quale si usa oggi negli oboi (fig. n. 2). È interessante sapere 
che i tibicines avevano una corporazione propria - colle- 
gium tibicinum . - e che in Roma era costituita da etruschi 
celebranti le loro feste sotto il nome regionale di Sububnes. 
Comunemente questo strumento era suonato in coppia, cioè 
due aulos assieme, con l'aiuto della ~ h r b e i a  (lat. ca~is t rum) , 
che teneva le due canne aderenti alle labbra e ne agevolava la 
pressione costante del fiato. Ne esistevano vari tipi: i primi- 
tivi del periodo repubblicano erano corti, con tre o quattro 
fori; e quelli costruiti ai primordi dell'Impero erano lunghi 
60 cm. con un aumento di fori fino a quindici, come la famo- 
sa E< tibia berec~nthia 8 citata, con altri strumenti, da Ovidio 
(Ode XVIII); C ... Saeva tene cum berecyntio, cornu tympana, 
quae subsequitur caecus Amor sui ... 8. Meno comune della 
tibia - ma pure di importazione greca - era la Syrinx, o 
flauto di Pari? di cui abbiamo una bella riproduzione in tina 
scultura romana. Tale strumento d'origine mitologica, o co- 
munque pastorale, era la unione di varie canne palustri ( d a  
cinque a dodici) di lunghezza degradante, e tenute assieme 
con fasciatura. L'esemplare da noi citato porta nove canne, è 
posto sotto la solita figura di bucranio ed ha alla destra una 
bella maschera da teatro. Come è noto, gli antichi attori 
greci e romani usavano le maschere, le quali non coprivano 
solamente il viso, come si usa oggi, ma l'intera testa: scen- 
deva sulle spalle ed era fissata al collo. Giulio Polluce (I1 
sec. d. C . )  ci dà un lungo elenco di maschere teatrali; ventotto 
tipi per la tragedia, quaranta per la commedia; per la trage- 
dia avevano forme grottesche, esagerate, come si riscontra 
nelle sculture elleniche; per la commedia erano di solito 
meno mostruose, più aggraziate. La maschera scolpita a fianco 
della syrinx è probabilmente da commedia o per componi- 
menti allegorici, forse per menade o per baccante, dato il pa- 
storale strumento a fianco; anche l'ornamento a larghe foglie, 
tipico delle seguaci di Bacco e di Pan, ci fa supporre appunto 
usata per rappresentazioni ditirambiche o pantomimiche (fig. 
n. 4). 

Un'altra maschera che ci sembra adatta per dramma e 
componimenti tragici (fig. n. 5) è scolpita su un altro capi- 
tello, con lunghi svolazzi all'ingiro. Sono queste testimonian- 
ze importanti di un grande teatro, fra i maggiori dei teatri 
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romani in Italia, dove nel corrente anno 1962 sono venuti alla 
luce i gradini del primo diazoma della cavea: ciò fa supporre 
che continuando gli scavi potranno emergere nuove testimo- 
nianze, poichè sotto quell'area giace una buona parte del 
proscaenium. 

Sullo stesso fregio marmoreo 'delle tibie troviamo la 
scultura di un paio di cymbalum, ossia piccoli piattini in 
metallo dal suono squillante. Di forma circolare, più o meno 
convessa, e talvolta persino emisferica, hanno due fori o un 
piccolo anello per ogni piattino, dove passa un nastro che 
serve per tenerli in mano; i suonatori si chiamavano cymba- 
listes (fig. n. 3). Bella la descrizione dello strumento lasciato- 
ci da Servio nei commenti all'Eneide : u Cymbala similia sunt 
hemiciclis coeli, quibus cingitur terra B. 

Tali strumenti erano frequentemente usati nelle feste e 
nei riti, e suonati anche da pastori e da attori girovaghi 
. bgyrtai) 

A conclusione, ci piace segnalare una importante scoper- 
ta avvenuta molto tempo fa, ma poco conosciuta. Ottavio Ros- 
si, nelle u Memorie bresciane B, a pag. 180, scrive: (r Tra le 
fabbriche singolari de nostri Antichi, vedeansi anco il Sepol- 
cro d'un Sacerdote, nominato Re de buffoni, come dichiara 
il pezzo di marmo, che è inserto nella casa di M. Tomaso 
Bona pittore, vicino alla chiesa de' Miracoli; il qual in som- 
ma contiene queste parole: la qual iscrittione, vien acqennata 
dal Solatio, fuori dalla porta di Torlonga, nella contrada no- 
minata apponto di Rebuffone. Et il Bagnador riferisce, che 
egli vide cavar, con altre pietre lavorate, e in quantità, che 
erano membri di una antichissima Cappella Sepòlcrale, atte- 
stando ch'egli ci vide l'Urna, alcuni bussoli d'odori, varij 
istrumenti di musica, parte d'argento, ed altri guarniti di 
questo metallo, lumi eterni, e molti vasi appartenenti al sacri- 
ficio. Gli strumenti di musica erano nello studio di Monsignor 
Girolamo Abbate Martinengo D. 

Lo stesso storico riporta i disegni degli strumenti musicali 
descritti: tre tube, tre corni e un triangolo, del periodo 
romano. 

Purtroppo non sappiamo come siano scomparsi i preziosi 
strumenti musicali ricordati dal Rossi, ed il ricercarli sembra 
ormai fatica imttile, 
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Ci auguriamo pertanto che questi capitelli - unitamente 
a molti altri di non minori pregi artistici - siano posti ben 
in luce nel proscaenium del nostro teatro romano; soprattutto 
perchè portano effigiati in maniera veramente perfetta un 
gruppo di strumenti, che, in certo qual modo, furono i pro- 
genitori degli attuali strumenti in uso nelle orchestre di tutto 
il mondo. 





ANNUE RASSEGNE 





GRUPIPO NATURAIC(ISTIC0 
" WXUSEPPE RAGAZZONI ,, 
X X I I I  B O L L E T T I N O  A N N U A L E  ( 1 9 6 1 )  

ATTIVITÀ SOCIALE ESCURSIONI 

Riferendoci alle escursioni sociali eseguite dal nostro 
Gruppo nell'annata, dobbiamo registrare le quattro seguenti: 
una prima, riuscitissima, ebbe per meta Albinea nell'Appenni- 
no reggiano a l  fine di assistere ali-eclissi totale di sole del 15 
febbraio. La comitiva, di oltre 50 partecipanti, favorita dal 
tempo sereno, potè seguire minuziosamente le varie fasi del- 
l'impressionante fenomeno; al folto gruppo dei nostri Soci, ven- 
nero nell'occasione ad aggregarsi anche numerosi soci del- 
l'Astro-fisma (Astronomia, fisica e matematica) e alcuni gior- 
nalisti e simpatizzanti portando così la comitiva ad un comples- 
so di un centinaio di persone. Discesa quindi a Reggio Emilia 
eseguì un'attenta visita al Museo Spallanza~~i, con la cortese 
guida del Direttore del Museo stesso, soffermandosi particolar- 
mente sui reperti provenienti dalla necropoli preistorica di 
RemerEeUo, quivi raccolti in parte dal prof. Pigorini, già diret- 
tore di quel museo. Prima del pranzo venne pure visitata l'in- 
teressante raccolta artistica della Galleria Càmpri .  I1 ritorno 
a Brescia si fece per Mantova, consentendo la visione dei prin- 
cipali monumenti della città e un rapido sguardo al lago 
corrispondente all'allargamento del corso del Mincio. 
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I1 19 marzo successivo una ventina di soci si recò a Ber- 
gamo per la visita al riordinato Museo civico di  Storia Natwale 
nel palazzo trecentesco della Cittadella; fu gentile e com- 
petente guida il rev. don Rocco Zambelli, distinto naturalista 
e valente speleologo, che ne illustrò. le copiose raccolte scienti- 
fiche ottimamente sistemate in eleganti vetrine. Nel pomerig- 
gio venne compiuta la visita al Museo Archeologico nella Roc- 
ca, (che conserva varie importanti iscrizioni antiche provenienti 
dalla nostra Valcamonica) e la visita all'Accademia Carrara. 

La terza esecuraione ebbe luogo il 5 maggio all'dltipiana 
di Borno e successiva salita al Laghetto di h a  (I'Oa) presso 
il Giogo di Mignone, con l'intervento di una trentina di soci. 
Dopo il pranzo, il consigliere Nino ARIETTI, invitato a fare il 
punto sulle osservazioni botaniche eseguite durante la visita 
all'aprica valletta, ha da par suo, con una estemporanea quanto 
persuasiva esposizione, provveduto ad illustrare gli aspetti fb 
ristici ddl'altipiuno, che sul lato Nord si spinge fino alle nude 
scogliere del Pizzo Camino, a m. 2492. 

Osservazioni botaniche 

Prendendo in considerazione le caratteristiche locali in 
rapporto alla vegetazione forestale, osservò come a la cintura 
dei boschi di resinose (che solitamente nella regione camuna 
sale ben oltre i 2000 m. di altitudine) si arresta qui alla quota 
di 1600 m. circa, in conseguenza del fatto che gli abitanti hanno 
preferito trasformare in pascoli i pendii superiori n. Sempre in 
tema, passò quindi a notare come in luogo le foreste si presen- 
tino a di ~ostituzione uniforme ; owerosia er cupe e fitte ove 
prevale l'abete rosso, verde tenero e sempre più sparse verso 
l'alto con il larice (spogliantesi d'inverno della sua chioma a 
differenza delle altre conifere sempreverdi) B. I1 che gli per- 
mise anche di aggiungere che, nel caso in questione, a sono state 
bene considerate dalla tecnica forestale le situazioni ecologiche 
in rapporto alle essenze impiegate per il popolamento fore- 
stale, mentre al contrario in una zona non molto distante (la 
Va1 Suppine presso Lovere) egli aveva potuto notare in una 
escursione fatta pochi giorni prima in compagnia del Laeng e 
di altri che sulle pendici naturalmente boschite dal pino sil- 
vestre (frugale conifera che dispone di un largo apparato radi- 



31 Attività sociale 239 

cale il quale efficacemente affonda le sviluppate e robuste 
radici tra le fessure della roccia scarna, e che - pianta luci- 
vaga - ama sparpagliarsi senza mai comporre folti popola- 
menti) si è invece provveduto, per rinfoltire le pendici, alla 
errata immissione del pino nero, pianta sommamente grega- 
ria, sprovvista di sistema radicale profondo e che non per- 
mette, a motivo della spessa chioma in cui non penetra raggio 
di sole, lo sviluppo di una qualsiasi forma di sottobosco rasso- 
dante il terreno contro il ruscellamento delle acque. Cosicchè è 
bastata una violenta ma non eccezionale bufera di vento per 
abbattere colà lunghe file di esemplari di tale conifera intro- 
dotta, ed intere fasce di bosco; laddove il pino silvestre ha 
potuto resistere indenne, anche nei luoghi più esposti al 
giuoco vorticoso dei turbini aerei n. 

Passando infine ad esaminare gli aspetti floristici dei 
pascoli superiori dell'hltipiano di Borno, 1'Arietti fece rilevare 
come a le corolle delle genzianelle che trapuntano quei pendii, 
non corrispondono al tipo che logicamente sarebbe da atten- 
dersi su quel terreno ; cioè della calcicola Gentiana clusii, bensì 
della Kochhna, che esige un substrato acido e la cui differenza 
è palese nella forma del calice. 

Perchè l'apparente anomalia? Ne riportiamo qui la spie- 
gazione con le parole stesse del19Arietti, che, pregato, ci ha 
gentilmente passato un suo prezioso appunto scritto al 
proposito. 

E< A parte la digressione su un noto fenomeno fisico (la 
pressione osmotica) che nei vegetali condiziona la circolazio- 
ne della linfa e l'assorbimento o meno di determinate con- 
centrazioni saline, c'è il fatto che a differenza della dolomia 
(e su questa troviamo sempre la Gemtiarta clusii), i calcari 
sciolti dalle acque meteoriche lasciano in posto i loro residui 
argillosi ed i silicati, su cui si depositano quelli dei vegetali 
decomposti, determinando un substrato dapprima decalcificato 
e quindi acido. 

a Ciò spiega come anche la acidòfila Arnka montana, 
lungo i ripidissimi a segàboli n del Monte Arano, prodighi delle 
eleganti spighe bianche di un giglio in miniatura, la Paradisia 
Zihtnun,  e di cento altre colorite specie, segua con le sue 
vistose colonie di un intenso giallo-arancione, i solchi sbiechi 
di minuscole ondulazioni sul cui fondo hanno potuto essere 
trattenuti i residui della degradazione dei calcari. 
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a Per l'alpinista-botanico, però, il regno piiì interessante è 
quello delle impervie scogliere; sull'estrema vetta del Pizzo 
Camino, ad esempio, dove i cuscinetti trapunti di minute stel- 
luzze roseo-violacee della rara ~etrocaZl& p y r e d a ,  sostitui- 
scono quelli similari (dall'a~parenza di muschio) della Silene 
acaulis dalle minute corolle di uno splendido rosa carnicino, 
sui magri pascoli del M. Arano. Ed è parimenti sede di uno 
tra i più rari endemismi delle Prealpi bresciano-bergamasche, 
la rediviva Suxifraga presolcucensis: tanto rara che le sue sta- 
zioni, sparse a quota oltre i 2200 metri fra il  Pizzo Arera ed il 
Cimone della Bagozza, si possono contare sulle dita, ed il loro 
accertamento ha richiesto due stagioni di intense ricognizioni 
non di rado a carattere alpinistico. 

a Era stata scoperta in piccola copia dallo scomparso bota- 
nico tedesco A. Engler già nel lontano 1894 in località non 
molto bene precisata del gruppo della Presolana, ma nessuno 
dopo di lui l'aveva ritrovata; finchè, con la distruzione a segui- 
to degli eventi bellici degli esemplari depositati nel Museo di 
Berlino, la specie fu considerata scomparsa dalla faccia della 
terra, e rimase nella letteratura solo attraverso una descrizione 
in latino, accompagnata da un disegno rivelatosi poi non del 
tutto fedele. 

a Fu quindi ben grossa sorpresa per altri due botanici pure 
tedeschi, che nel 1956 si spinsero verso 1'Arera sulle tracce di 
un'altra specie nuova segnalata da un italiano, trovarsi fra il 
materiale raccolto una Saxifraga sconosciuta, che risultò poi 
essere la p r e s ~ w i s .  Ma le induzioni tratte dal semplice 
esame di scarso materiale, senza valutare la complessiva distri- 
buzione e vagliare i caratteri di tutti i popolamenti in ordine 
alle situazioni di ambiente, li portò a conclusioni genetiche 
non condivise dall'Arietti già all'atto del riaccertamento della 
stazione bergamasca. 

a La chiave per confutare le opinioni espresse fu appunto 
data dagli esemplari del Pizzo Camino, nei quali anche su un 
medesimo fiore fu dato accertare la presenza di petali di forma 
sensibilmente diversa fra loro, per cui il carattere, considerato 
valido dagli studiosi d'oltralpe, si rivelò inconsistente, pemet- 
tendo invece all'Arietti di esprimere una diversa tesi larga- 
mente documentata .. 
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I1 ritorno in città dall'interessante escursione fu compiuto 
attraverso il Giogo della Croce di SaZven, nei cui pressi si fece 
la visita ad alcune abbastanza vistose manifestazioni carsiche 
iconsistenti in grosse doline di sprofondamento, fenomeno che 
renne illustrato dai consiglieri Zaina, Allegretti e Laeng con 
opportune delucidazioni), Una fermata ai piedi della Cor- 
na del Bèlem (la « Corna Mozza >> delle carte al 25.000) per- 
mise di ammirare dall'alto la profonda Valle del Dezzo, che più 
tardi percorsa lungo la pittoresca ed impressionante Via 
Mala » sbocca nella V. Camonica alle T e ~ m e  di Boario. 

La quarta ed ultima escursione dell'annata ebbe luogo a 
Trento, 1'8 ottobre, col concorso di una ventina di partecipanti, 
per visitare il locale Museo Civico dì Storia Naturale, dove la 
comitiva fu gentilmente accolta e guidata dai dott. Gino Toma- 
si e Scipio Stenico che con chiarezza e competenza illustrarono 
le varie raccolte scientifiche. Gli stessi,accompagnarono poi, 
dopo il pranzo, alla visita della straordinariamente desolata, 
ma nondimeno grandiosa regione delle cosiddette « Marocche 
nella bassa Valle del Sarca: vera gigantesca congerie di massi e 
di detriti di frana (assai maggiore dei famosi, danteschi « Sla- 
vini di Marco » in V. d'Adige) precipitata dalle montagne cir- 
convicine e in parte convogliata dal ghiacciaio quaternario 
percorrente la vallata, in parte commista alle morene del 
ghiacciaio stesso e in mezzo alle cui pieghe e cordoni è inse- 
diato l'azzurrino hghe t to  di Cauédine; passando infine, sem- 
pre con i gentili accompagnatori, alla visita della conca del 
Lago di Ledro e alla zona palafitticola della sponda orientale. 
Il ritorno fu fatto per il Lago d'Idro e la Valsabbia, ciò che 
permise altre osservazioni di natura geologico-tectonica l. 

1 La regione delle « Marocche D, che misura complessivamente oltre 
12 Kmq. di superficie (più che il quadruplo dei Slavini d6 Marco) con 
caratteristiche di enorme grandezza e di mostruosi accavallamenti di mas- 
si che toccano quote di 150 a 200 m. sul piano della attuale Valle del 
Sarca e corrispondono nell'insieme ad un volume di 187 milioni di mc. 
(750 milioni se misurato sull'antico fondovalle, quale viene segnalato dal 
fondo del Lago di Cavedine, è oggetto di un generale e circostanziato stu- 
dio del geologo trentino C. Battista Trener, apparso nel I1 volume degli 
« Scritti geografici e geologici » di detto autore, nell'annata 348 di Studi 
Trentini di Scienze Naturali edito dal Mnseo di Trento, nel 1957, 
(pagg. 321.340). 
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CONFERENZE NATURALISTICHE 

In seguito a intese intervenute col ~ r o f .  Alfredo POLLINI, 
direttore dell'Istituto di Sedimentologia di Milano, il nostro 
Gruppo ha offerto l'ospitalità all'Istituto stesso, che da anni 
svolge una notevolissima attività in questo campo di studi. Co- 
me primo esito delle intese si sono avute presso l'Atene0 due 
interessanti conferenze: la prima, 1'11 febbraio, del dr. CASSINIS 
(allievo del Pollini) illustrante le caratteristiche del Retko nel 
bresciano, con particolare attenzione alla zona compresa tra la 
Valtrompia ed il Lago di Garda e con distinzione dei depositi 
di laguna da quelli di costa aperta verso il mare (un'ampia 
recensione ne è stata fatta dal dr. Laeng sul « Giornale di 
Brescia D) ; la seconda il 4 marzo, dal prof. POLLINI stesso, ap- 
poggiata a larga documentazione grafiea, trattante del IC'orico 
nelle Alpi Lombarde, larga fascia di terreno calcareo che, 
dipartendosi dai dintorni di Varese, si avanza obliquamente 
fino all'alto Garda. Entrambe le formazioni verranno più det- 
tagliatamente illustrate in pubblicazioni internazionali di cui 
si darà resoconto più tardi; ma intanto i nostri soci ne hanno 
avuto ottima informazione e indirizzo ad uso di eventuali 
studiosi nostrani. 

PROTEZIONE DELLA NATURA 

Una intensa e proficua attività è stata svolta in questo 
campo dal nostro Gruppo per merito particolare del Consi- 
gliere Nino ARIE.TTI, con una azione intesa ad ottenere un'effi- 
cace protezwm della flora spontanea montana ed alpina della 
regkne bresciana. 

La necessità assoluta di tale protezione era stata fatta pre- 
sente in alcuni veramente a accorati >> articoli giornalistici del 
nostro valente ed appassionato botanico, nei quali questi faceva 
notare l'allarmante scempio perpetrato sulle cosiddette a rose 
di Natale B (Helleborus niger) delle nostre colline, ed invocava 
provvedimenti da parte delle Autorità per farlo cessare, a scan- 
so di distruzione di tale specie botanica, divenuta oggetto di 
smodato commercio. 

Sua Eccellenza il Prefetto si mostrava subito sensibile al- 
l'appello e interessava l'Ente Provinciale del Turismo a voler 
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esaminare il problema. L'Ente a sua volta investiva della cosa 
i1 dr. Laeng (consigliere del19Ente medesimo e allo stesso tem- 
po direttore del Gruppo Naturalistico delleAteneo) perchè 
d'accordo con gli esperti del Gruppo stesso dettasse i snggeri- 
menti da proporre alla Prefettura per l'adozione di prowedi- 
menti adatti allo scopo. In  una serie di adunanze pertanto, l'A- 
RIETTI, il prof, SUSS e il L~ENG studiavano sotto il lato tecnico il 
problema, opportunamente allargandone i termini nel senso di 
provvedere alla protezione non solo dell'Ellehoro, ma di tutte 
le specie rare della flora della nostra provincia, e stendevano 
di conseguenza un abbozzo di Decreto che, sottoposto all'esame 
dello studio legale della Prefettura, veniva, salvo lievissime mo- 
difiche formali, integralmente accettato e pubblicato nel 
C Foglio degli Annunzi Legali, N. 75 del 14 marzo 1961 B, con 
immediato effetto. 

I1 testo di detto decreto viene riportato alla fine. 

Per diffondere i motivi di opportunità del provvedimento 
prefettizio presso la massa del pubblico e spiegare il valore 
scientifico degli endemismi e delle stazioni di rifugio seguirono 
tre articoli del dr. LAENG rispettivamente nei numeri del 6,  8 
e 13 giugno del Giornale di Brescia S. 

Merita di osservare qui che per l'oculatezza dei proponenti 
e per la squisita sensibilità dell'Autorità Prefettizia che ha 
afferrata tutta l'importanza dell'applicazione, si è ottenuta 
per la prima volta in Italia. (a  differenza di quanto si osserva 
per analoghi Decreti emanati in altre provincie) la protezione 
totale della flora di determinate zone montane, vietando in 
esse ogni e qualsiasi raccolta, salvo un particolare permesso su 
domanda, circostanziata; permesso che verrà rilasciato a ragion 
veduta dalla Direzione della C Ragazzoni B a determinate per- 
sone e solo per giustificate ragioni di studio. I1 Regolamento 
che chiarisce i vari articoli del Decreto, insieme all'indicazione 
delle specie rare generalmente protette e del numero massimo 
di esemplari di cui è permessa la raccolta per singola specie, 
reca anche i limiti topografici delle zone di protezione totale. 

I1 Regolamento in questione è stato approvato il 15 no- 
vembre 1961, e un ampio commento allo stesso è stato fatto da 
Nino ARIETTI in due articoli apparsi nel Giornale di Bre- 
scia .' rispettivamente il 13 e il 14 dicembre 1961, ma se ne 
veda il testo nelle sue parti principali, a pag. 249. 
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Conosciamo bene le difficoltà varie e non piccole dell'eser- 
cizio della vigilanza da parte degli incaricati dell'osservanza 
del Decreto: v'è sperare che la conoscenza delle sanzioni pre- 
viste dal provvedimento valgano a frenare, se non a soppri- 
mere totalmente l'inconsulta e indiscriminata raccolta da parte 
di comitive festaiole e ad inculcare un maggior rispetto dei 
doni della Natura. 

SPELEOLOGIA 

I1 sempre solerte consigliere Corrado ALLEGRETTI che in- 
stancabilmente regge le sorti del Gruppo Grotte da quasi un 
quarantennio con un entusiasmo che meriterebbe una mag- 
giore rispondenza da parte della gioventù alla sua opera di 
propaganda e di propedeutica, non cessa dalla sua operosa 
attività. Lasciamo a lui stesso la parola nella relazione che 
pubblichiamo a parte a pag. 255 e segg. di questo Bollettino. 

MUSEO CIVICO DI STORIA NATURALE 

Nel corso dell'anno 1960 - con il ritorno dal servizio mili- 
tare del17assistente, preparatore, sig. Franco BLESIO - ha ri- 
presa la normale attività del Museo. 

È stato innanzitutto portato a termine l'allestimento delle 
due vetrine m&w della saletta interna, una con uno schema 
della distribuzione della fauna marina e con numerosi esem- 
plari di conchiglie di mare, e una con un grande grafico delle 
zone di vegetazione alpina e con gruppi biologici di animali 
delle alte quote. 

È stato ripreso nel frattempo i l  lavoro di sistemazione del- 
le coZZezioni entomologkhe, che si sono accresciute di nume- 
rosi esemplari, sia acquistati da raccoglitori, sia donati da stu- 
denti di scuole medie, o raccolti da Franco BLESIO, da Cinzio 
DE CARLI e da Sergio SUMMA. 

Vari altri giovani, in particolare laureati in geologia, fre- 
quentano il Museo e i l  suo laboratorio: alcuni di essi vi han- 
no portato a termine la loro tesi di laurea. 



9 1 Attività sociale 245 

È risultato notevole l'afflusso dei visitatori e specialmente 
di scuole elementari e medie, sia della provincia sia di altre 
regioni. È continuata poi l'opera di assistenza agli insegnanti 
che chiedono informazioni e delucidazioni su argomenti 
naturalistici. 

La biblioteca si è arricchita di numerosi libri, di cui molti 
interessanti il settore geologico. 

PARCO NAZIONALE DELLE INCISIONI RUPESTRI 

Tralasciando di illustrare le difficili e faticose pratiche 
condotte dalla Soprintendenza e dal Sindaco di Capo di Ponte 
in relazione al passaggio di proprietà delle parcelle catastali 
dai privati locali allo Stato per includerle nell'area del Parco, 
vogliamo intanto ricordare la costante azione di propaganda e 
di illustrazione esercitata con la consueta premura dai nostri 
SU% e L-~ENG per una sempre migliore e più profonda cono- 
scenza del grandioso monumento paletnologico camuno. Essi 
accolsero infatti ed accompagnarono in posto diverse K quali- 
ficate » comitive: il 29 marzo, un gruppo di una quarantina di 
studiosi archeologhi olandesi che, diretti in Grecia (e lo dicia- 
mo perchè il fatto è assai significativo) hanno voluto fare 
un'espressa sosta, l'unica da loro fatta nell'occasione nella no- 
stra Penisola, a Capo di Ponte e Naquane; il 30 aprile un 
gruppo anche più numeroso della a Pro Natura . di Genova, 
capeggiato dal nostro concittadino e socio prof. G. Maria GHI- 
DINI e dal prof. TORTONESE del Museo Civico di Storia Naturale 
della Superba D ;  il 28 maggio un terzo gruppo (oltre 40 par- 
tecipanti) della a Pro Cultura » e del Civico Museo di Storia 
Naturale di Trento, con a capo i dott. Scipio Stenico e Gino 
Tomasi ; nel giugno infine, un'altra comitiva di soci dell'uni- 
versità Popolare di Milano, ,diretta dal Segretario di quell'isti- 
tuto culturale, che numerava ben 52 persone. 

L'awenuta pubblicazione, verificatasi verso il luglio, di 
un interessantissimo volume di divulgazione, in lingua france- 
se, del prof. Emmanuele A N A ~ ,  appassionato studioso fre- 
quentatore dei nostri petroglifi) da lui dedicato a La civili- 
satwn du V d  Camonica . (e recensito nel a Giornale di Bre- 
scia 2, del 17 di quel mese) è venuto ad aggiungersi a quello 
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del nostro prof. SUSS edito in tre lingue (italiano, francese e 
inglese). Indubbiamente il lavoro del15Anati ha contribuito a 
sua volta a richiamare l'attenzione sulla Valle ed a svegliare 
il desiderio di visitarla. 

Benchè la presenza di studiosi stranieri non sia nuova negli 
annali dei petroglifi camuni (ne abbiamo infatti accennato an- 
che negli anni precedenti), un positivo segno di questa risve- 
gliata ed intensificata curiosità è emerso dall'esame che il 
Laeng ha potuto fare del Libro dei visitatori del Parco, sagpia- 
mente colà predisposto dal Soprintendente, prof. Mirabella Ro- 
berti; esame che ha permesso di stendere una statistica dell'af- 
fluenza nell'annata del 1961 in luogo, e di farne una classifica 
per tipo, nazionalità e qualifica dei visitatori stessi. I risultati 
di tale analisi sono già stati dal nostro Direttore consegnati in 
un diffuso articolo del a Giornale di Brescia B (n.  del 14 di- 
cembre 1961) che ognuno potrà leggere con sua comodità. Vale 
comunque la pena di rammentare qui che - a parte la fortis- 
sima partecipazione di cittadini italiani delle varie regioni del- 
la Penisola, con Lombardia ed Emilia in testa - si è registrata 
la presenza di ben 134 svizzeri, 57 francesi, 50 olandesi, 44 ger- 
manici, 23 austriaci, 13 statunitensi, 3 inglesi, 3 danesi, 3 peru- 
viani, 2 jugoslavi, 2 belga, 4 israeliani, 2-canadesi, 1 norvGese, 
1 finlandese. 
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Annesso l 

DECRETO PREFETTIZIO PER LA PROTEZIONE 

DEL PATRIMONIO FLORISTICO DELLA PROVINCIA 

IL PREFETTO DI BRESCIA 

N. 1357 Gab. 

Ritenuta la necessità di adottare provvedimenti urgenti ed indi- 
spensabili nel pubblico interesse per la difesa del paesaggio e del patri- 
monio floristico di qiiesta Provincia; 

Viste le proposte dell'Ente Provinciale per il Turismo e degli esperti 
dell'Ateneo di Scienze Lettere ed Arti di questo Capoluogo; 

Viste le diisposizioni contenute nella legge 6 gennaio 1931, n. 99 e 
nel Deccreto Ministeriale 19 novembre 1931 n. 1793 sulla disciplina della 
raccolta, coltivazione e commercio delle piante officinali; 

Visti gli artt, 19 e 20 del T. U. della legge Com. e Prov. 3 marzo 1934 
n. 383 e successive modifiche; 

D E C R E T A  

Art. l - Nel territorio della Provincia di Brescia è vietato strappare 
e scavare con le radici, rizomi, bulbi o tuberi le piante appartenenti alla 
flora spontanea anche se non comprese nel17elenco della legge 6 gennaio 
1931 n. 99, fatta eccezione della raccolta dei soli fiori per uso personale 
ad esclusione delle specie di cui all'art. 8 del Regolamento della predetta 
legge e con le limitazioni indicate nel medesimo regolamento. 

È altresì vietato il commercio di dette piante con o senza radici, e 
delle fronde, foglie e relativi fiori. 

Art. 2 - I divieti sanciti nell'articolo precedente non si applicano al 
proprietario, o alle persone da lui autorizzate, del fondo su cui avviene 
la raccolta o qualora si tratti di piante provenienti da colture in  giar- 
dini privati e stabilimenti di floricoltura. 

l prodotti però se sono posti in vendita devono essere corredati di 
certi~ficato di provenienza redatto dal proprietario o gerente del giardino 
o stabilimento. 

Art. 3 - La raccolta delle piante con o senza radici, rizomi, bulbi o 
tuberi, loro parti e fiori, salvo il consenso del proprietario, è consentita: 

a )  - Per le piante officinali ai diplomati in erbo&3teria ed ai possessori 
della carta di autorizzazione ai sensi della legge 6 gennaio 1931, 
n. 99 Capo I e 11; 
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b )  - per le  altre piante, qualora servano a scopi didattici o scientifici, alle 
persone munite di apposita licenza rilasciata dal Presidente dell'Ate- 
neo di Scienze Lettere ed Arti d i  Brescia, e di cui appresso. 

Art. 4 - La domanda per l'ottenimento della licenza di cui all'articolo 
precedente punto bì - deve essere presentata all'ilteneo di Scienze Lettere 
ed Arti di  Brescia - Via Tosio 12, e dovrà contenere nome, cognome, anno 
di nascita, dimora abituale, occupazione o professione del richiedente, 
nonchè l'indicazione dell'eventuale ramo scientifico verso cui sono diretti 
i suoi studi. 

La licenza, i l  cui rilascio non comporterà alcuna spesa, è stretta- 
mente personale, ed oltre alle generalità del titolare indicherà la durata 
della validità, nonchè le limitazioni o condizioni imposte caso per caso 
sia come numero di esemplari da raccogliere, sia come zona di raccolta. 

Ogni raccoglitore dovrà portare seco, durante le escursioni per la 
raccolta, la licenza per essere esibita a richiesta degli Organi di 
sorveglianza. 

Art.  5 La sorveglianza sull'osservanza delle presenti disposizioni 
è affidata agli Agenti del Corpo Forestale, all'Arma dei Carabinieri, agli 
Agenti della Forza Pubblica, alle Guardie Giurate comunali e campestri, 
ed agli Agenti della Polizia degli Enti Locali. 

Art.  6 - Chiunque contravviene alle norme del presente decreto 
verrà punito con l'arresto fino a 10 giorni O con l'ammenda fino a 
L. 4.000, in relazione alla gravità del fatto oltre al sequestro del mate- 
riale raccolto. 

I1 verbale di contravvenzione dovrà essere inviato al Sindaco del 
Comune nel cui territorio è stata rilevata l'infrazione, ai sensi e per gli 
effetti degli artt. 106 e seguenti della legge 'Comunale e Provinciale. 

Art.  7 - Con successivo regolamento, da predisporsi a cura degli 
esperti dell'dteneo, verranno elencate le specie di fiori d i  cui è proibita 
la raccolta anche ad uso personale, o consentita in  limitato numero di 
esemplari. 

Art. 8 - I1 presente decreto entrerà in  vigore nel giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nel Foglio Annunzi Legali della 
Provincia. 

Brescia, li 6 marzo 1961 

IL PREFETTO 
F.to : Cappellini 
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Annesso 11 

REGOLAMENTO RELATIVO AL DECRETO DI CUI SOPRA 

IL PREFETTO DI BRESCIA 

n. 73043 - DIV. I11 

Visto il decreto prefettizio n. 1357 Gab. del 6 marzo 1961 concernente 
la protezione del paesaggio e del patrimonio floristico di questa Provincia: 

Visto l'art. 7 del predetto Decreto che prevede l'emanazione di un 
regolamento per l'esecuzione del Decreto medesimo; 

Viste le proposte dell'Ente Provinciale per il Turismo e degli esperti 
dell'Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti di,questo capoluogo; 

DECRETA 

,4rt. 1 - La raccolta anche dei soli fiori per uso personale ammessa dal- 
l'art. 1 del D.P. 1357 gab. del 6-3-1961 è vietata nelle seguenti 
zone : 

al LAGO DI GARDA 

Tulia la valle di Bondo a monte di Vésio di Tremòsine, dal- 
l'alveo del lago di Bondo alle cime di destra e di sinistra sino 
al confine di provincia di Trento. 

Forra del Torrente Campione a monte di Campione, e suc- 
cessivo impluvio della valle di S. Michele sino al confine 
come sopra. 

b)  VALLE SABBIA 

Tratto da Barghe a Ponte Re verso Nozza sulle rupi fiancheg- 
gianti la strada statale. 

Valle del Torrente Depone  (Pertica Bassa) e Valle dell'Ab- 
bioccolo da quota 1300 alle vette dell'impluvio (spartiacque 
con la Valle Trompia). 

Valle del Cajfaro nel tratto a monte di Pian di Gavero m. 1500, 
per tutto l'impluvio compreso fra il Passo di Brnffione, Monte 
Brd ione ,  Passo Seròdine, Passo del Termine, Cornone di 
Blumone, Monte Frerone, Monte CaCiino, Monte Mattoni, Passo 
di 'Croce Domini, Goletto Gàvero, Monte Misa. 
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C )  VALLE TROMPIA 

Fianco sinistro dalla testata (Giogo del Maniva m. 1602) al 
Passo di Pezzeda Mattina m. 1607, a monte della strada sotto 
i l  Dosso Alto e successivri ex mulattiera di guerra. 

d )  LAGO D'ISEO 

Rupi fiancheggianti la strada fra Marone e Toline. 

e 1 VALLE CAMONICA 

Valle delle Valli nella conca di Bazena m. 1799, delimitata dal 
Passo di Croce Domini, Monte Mattoni, Monte Cadino, Passo 
di Va1 Fredda. 

Pizzo Badile Camuno versante sud-ovest fra Sella Nantì m. 1588 
sulla Va1 Paghera, e la Costa di Dam sulla conca di Volano. 

Valle di Lòzio oltre la quota 1500 nell'impluvio compreso tra 
La Mattona, Monte Vàccio, Cima della Bacchetta, Passi di  
Baione, Cimone della Bagozza, Cima Ezèndola, Monte Sossino, 
Pizzo Camino, Cima Moren, Monte Arano. 

Art. 2 - SPECIE PROTETTE. - Indipendentemente dal disposto di cui al 
precedente articolo sono considerate protette per tutto il temi- 
torio della Provincia di Brescia le  specie seguenti, di  cui possono 
essere raccolti fiori ad uso personale in  numero non superiore 
a quello per ciascuna indicato: 

a )  Anemone narcissiflora L. - Anemone a fior di narciso; non 
si conoscono nomi volgari ( 5  esemplari). 

bì Gentiana acaulis L. - Genzianella. I n  dialetto Ansknina a 
Inzino Valle Trompia, termine però che a Mamentino desi- 
gna anche la Gentiana lutea L.; Calse de cioch, Calse de 
coch a Bagolino; Campanèle a Vione in Valle Camonica; 
CZòche a Belprato di Pertica Alta ; Robàghe (talora Robàghe) 
a Lumezzane, termine però che sulla Riviera del Garda da 
Salò a Toscolano designa invece l e  bacche dell'Alloro (Laurus 
nobilis L.); S'ciòp a Loeio in Valle Camonica; Sciòpoi 
(talora Sciopù) a Inzino Valle Trompia (20 esemplari). 

C)  Helleborus niger L. - Rosa di Natale. Erroneamente Bucaneve 
nel dialetto centrale; Cankpurèn nell'alta Valle Trompia; Pis- 
sal& sulla Riviera del Garda da Salò a Toscolano; Roza de 
bes a Serle; Roza de N e d d  a Brescia, BedizzoIe, Bovegno, 
termine poco usato; Sbuza nef a Pezzaze e sue frazioni in  Valle 
Trompia. (20 esemplari ) . 
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d )  Leontopodium alpinum Cass. - Edelweiss, Stella Alpina; nel 
dialetto centrale Edéluàis, Stèla alpina. - 7 esemplari. 

e )  Lilium croceum Chaix. - Giglio rosso; nel Saletto centrale 
Zéi ross. Fiùr de  San G ì ~ ù n ;  in Valle Camonica a Paspardo 
R6za de  San Gioàn. ( 5  esemplari). 

f )  Lilliurn martagon L. - Riccio di dama, Giglio martagone; nel 
dialetto centrale Rés de  darne, poco usato; Zéi  de  mont nel- 
l'alta Valle Trompia (10 esemplari). 

g ì  Narcissus poeticm L. e su3 var. agustifolius Curt. - Narciso; in 
dialetto drsiss a Lumezzane; Gionchìglia e Giunchìglia a Bre- 
scia e dintorni, talora Tassèta de mont; Tascina a Zanano in 
Valle Trompia ( 20 esemplari). 

h )  Ntgritella nigra Rchb. f. e sue varietà. - Morettina, Negritella; 
nel dialetto centrale Vanigliù e talora Mus'ci; in Valle Ca- 
monica Mazuchi a Vione e Muràcc a Ponte di Legno; Sospir 
a S. Colombano in Valle Trompia. (20 esemplari). 
(Sono parimenti da coonsiderare protette le  altre orchidacee, 
soprattutto dei generi Cypripedìarn, Ophrys, Gymnadenia, 
Orchis, di cui per brevità si o m ~ t t e  l'elenco). 

i )  Paeoniu peregrina Mill. - Peonia; in diialetto Peonia saluàdega, 
talora Roza. ( 10 esemplari). 

1) Primula auricola L. - Orecchia d'orso; in dialetto Viole de 
SantXmilià a Sarezzo in  Valle Trompia; ZaMzne a Caino in 
valle del Garza. ( 5  esemplari). 

m ì Primula spectabilis Tratt. e sua var. glaucescens (Moretti ) . 
Primola di Lombardia; non si conoscono nomi volgari. Simile 
alla precedente ma con fiori rosa carico anzichè gialli. (10 
esemplari). 

n )  Pulsatilla alpina (L. ex. p.) Schranch e sua ssp. sulphurea L. - 
Anemone alpino bianco e giallo; in dialetto Caìi de  la Madona 
a Vione in Valle Camonica. (20 esemplari). 

o )  Pulsatillu montana Rchb. - Pulsatilla; in dialetto ùrsola a 
'Cellatica. (20 esemplari 1. 

p)  Trollius wropaeus L Botton d'oro; in dialetto ButÙ d'or 
a Sulzano sul Lago d21seo; Pè de corf a Vione in Vane 
Camonica. (20 esemplari). 

Art. 3 - DEROGHE AL DESCRETO. - I divieti previsti dal D.P. n. 1357 
Gah. del 6-3-1961, non si applicano per la raccolta delle rosette 
fogliari, getti e innovazioni delle così dette erbe mangerecce e 
da insalata, generalmente praticata dalle popolazioni rurali, sia 
per i l  diretto consumo sia per il commercio, e ciò anche se ope- 
rata nelle zone di cui al precedente art. 2 del presente regolamento. 
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Art. 4 - La licenza per lu raccolta degli esemplmi della flora spontanea 
nel territorio della Provincia di Brescia rilasciata per delega 
dall'Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti di Brescia ai sensi del- 
l'Art. 4 del citato D P .  n. 1357, permette ai possessori la facoltà 
di raccogliere esemplari e piante, eventualmente con relativa 
zolla di terreno ove ciò si rendesse necessario ai fini della riu- 
scita del trapianto (pure  raccomandandosi la propagazione per 
semi che nella maggioranza dei casi la sperimentazione ha dimo- 
strato non solo possibile ma più sicura), anche nelle zone di ri- 
spetto di cui all'Art. 1 del presente regolamento, con le eventuali 
limitazioni elencate nella licenza medesima. 

Uguale diritto è ammesso per le persone o comitive guidate per 
motivi di studio da un possessore della licenza, sotto la sun di- 
retta responsabilità riguardo alle specie ed al numero degli esem- 
plari da asportare. 

Art. 5 - Chiunque eoontrawenga alle norme del presente regolamento 
verrà punito con le  pene previste dall'Art. 6 del D.P. n. 1357 
del 6 marzo 1961. 

Art. 6 - I1 presente regolamento entrerà in vigore nel ,giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione sul Foglio Annunzi Legali della 
Provincia. 

Brescia l i  15 Novembre 1961 

IL PREFETTO 
F.to ('Cappellini i 

per copia conforme 

IL DIRETTORE DI SEZIONE FE. 
(Dott. Santo D'Amico) 



S p e t t .  
Ateneo dì Scienze Lettere ed Arti 
BRESCLA 

Via Tosio, 12 

11 sottoscritto ( l)  ....................................................................................................................................... 

nato a ........................................................................ il ........................................................................... 

.................. residente in ...................................................... via ..................................................... n. 
di professione ............................................................................................................................................ 
chiede gli sia rilasciata la licenza prevista da11'Art. del Decreto Prefettizio 6-3-1961 n. 1357. 

La richiesta è motivata da ( 2 )  

-- 

( l )  Cognome e nome. 
( 2 )  Indicare gli scopi, e l'eventuale ramo scientifico verso cui sono indirizzati gli studi del 

richiedente. 
( 3 )  Firma. 

ATENE0 DI SCIENZE LETTERE ED ARTI 

BRESCIA 
Via Tosio, 12 

Per delega espressa nel Decreto Prefettizio 6-3-1961 n. 1357, ed ai sensi dellVArt. 4, si rila- 

scia licenza di raccolta di esemplari della flora spontanea nell'ambito della Provincia di 

B r e d a  al sig. .......................................................................................................................................... 

abitante in ......................................................... via ......................................................... n. .................. 

ValiditA : ......................................................................................................................................................... 
Eventuali limitazioni 0 particolari cxmdizioni da osservare: ............................................................ 

............................................................... ............................................_.................................................. 

Brescia, ...................................................... 
IL PRESIDENTE 

(prof. Ing. Matteo Maternini) 

NB. - La presente licenza non consente in alcun caso di derogare dall'osservanza del Rego- 
lamento di cui al D. P. n. 73043 Div. 111 del 15-11-1961. 
Va esibita a richiesta degli Agenti indicati all'Art. 5, del Decreto Prefettizio nu- 
mero 1357, unitamente ad altro documento di riconoscimento personale. 

Agli Enti preposti alla tutela del patrimonio naturalisticoi in virtc di analoghi decreti emanati 
od emanandi in altre Provincie e Regioni, è fatta ~accomandazione di concedere per i territori 
di propria competenza, ai possessori della presente licenza, le medesime agevolazioni, salvo 
i1 rispetto dalle singole norme o le limitazioni ritenute necessarie. 





ATTIVITA' SPELEOLOGICA 1961 

In tempi nei quali le mirabolanti imprese speleologiche, 
condotte un po' ovunque, ma specialmente in Italia, vanno 
assumendo carattere di assoluta eccezionalità, sia per l'ecce- 
denza degli sviluppi raggiunti quanto per gli sbalorditivi livelli 
toccati - e di cui elenchiamo in calce le operazioni più salien- 
ti ' - può far  sorridere l'insistere delle nostre ricerche nella 

e 

1 1956 Buso della Rana (alture del Casaron, Vicenza) che ha segnato 
uno sviluppo di m. 3900, 

1957 :Grotta di Monte Cucco (Umbria) nella quale sono stati riscon- 
trati sviluppi, ulteriori che, sommati a guelli noti, danno un com- 
plesso di m. 760. 

1958 Voragine Caracas (Monte Marguareis, Alpi Marittime) scalata per 
una profondità di m. 300. 

1958 Grotta del Baccile (Apuane) il  cui fondo è stato raggiunto dopo 
uno sviluppo di m. 560 e con un dislivello di m. 218. 

1959. Abisso Nei1 Moss (Apuane), profondo m. 256. 
1960 Grotta di ~Limppa t Monti Carseolani), con sviluppo di m. 1150 ed 

una profondità di m. 165. 
1960 Voragine del Pass di Piaggia Bella (Marguareis, Alpi Marittime), 

della quale, ad uno sviluppo di circa 6 Km. si contrappone una 
profondità di m. 689. 

1960 La Schialute (Friuli) profonda m. 192. 
1960 Antro di Corchiia (Apuane) nel quale è stata constatata la ragguar- 

devole profondità di m. 805. 
1961 Superamento del sifone « Arge B, nel Buco de!la Volpe N. 2210 Lo. 

(Monte Bisbino, Cernobbio), che ha fatto registrare ulteriori 
sviluppi per m. 440. 

1%1 Grotta Tacchi N. 24329 Lo. (Zelbio, Corno) che, dopo forzamento 
di sifoni, ha consentito il rilevamento di ulteriori gallerie per 
m. 1238. 
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esasperante limitatezza della locale fenomenologia. Questo 
continuare a svoltolarsi ne117angustia e nella costrizione dei 
nostri penosi e lutulenti meati potrà anche apparire come una 
puerile fissazione. 

Attaccati come siamo alle tradizioni che Brescia vanta 
nel campo della Speleologìa, intesa come sana promotrice di 
scientifiche nozioni, non possianio esimerci dal considerare 
quanto maggior valore possa essere attribuito ad una più pro- 
fonda conoscenza dei molteplici aspetti - strutturali, biolo- 
gici, genetici, - proprii di una determinata cavità di modesti 
sviluppi (e  quindi di più facile e ripetuto accostamento) nei 
confronti degli elementi che si possono logicamente trarre da 
una scorsa necessariamente affrettata in ambienti naturali di 
rimarchevole eccezione, sia per la complessità degli andamenti 
da valutare quanto per le difficoltà (e  conseguenti precarietà 
osservative) che i notevoli dislivelli automaticamente richie- 
dono. È l'esperienza che ce ne suggerisce la convinzione, e noi, 
raggiunta ormai la soglia del quarantennio di ininterrotta at- 
tività, sulla scorta degli elementi acquisiti, contiamo procedere 
imperterriti nel compito che ci siamo assunto, che è quello di 
rendere possibile una più ampia conoscenza dell'apparato car- 
sico che contraddistingue il suolo del nostro Territorio. 

In omaggio a tali concetti, anche per il 1961 il nostro 
Gruppo Grotte ha potuto annoverare un certo numero di usci- 
te » a carattere speleologio, e precisamente 22, mandando ad 
effetto n. 25 visite a 17 cavità differenti delle quali 6 mai pre- 
cedentemente avvicinate. Due di queste ultime hanno costituito 
la meta del primo sopraluogo, condotto nella zona Gavardo- 
Villanuova sul Clisi in data 22 Gennaio. Di esse e delle succes- 
sive ne verranno, via via, menzionati i dati essenziali. 

- Bus del Miìt del Gros - Trattasi di modesta cavità 
cunicolare obliqua ad andamento pressochè rettilineo, situata 
a quota 260 nella conca di Villa Donèghe, presso Gavardo. È 
dovuta ad evidente leptoclasi nella catasta stratigrafica dei 
banchi di cr corna n, con lieve scorrimento degli strati che 
hanno subita la frattura. Alla grotticella, che presenta uno svi- 
luppo di una decina di metri - e della quale è stato redatto 
regolare rilievo - è stato assegnato i l  N. 276 Lo. del Catasto 
Speleologico della Lombardia. 
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- Bus in località Squudri - Anche qui si tratta di cavità 
similare, di circa 24 metri, un po' più articolata e situata a 
quota 475 sul versante occidentale del Monte Còvolo. Pure 
questa appare generata da leptoclasi nelle stratificazioni incli- 
nate del medolo B. Nella grotta è stata intenzionalmente ab- 
bandonata una manciata di residui di prodotti caseari in fun- 
zione di a esca N ,  allo scopo di attrarre eventuali esemplari di 
Bathyscia, delle quali, pur non essendosene trovata traccia du- 
rante le affrettate ricerche, ne era già stata notata la presenza 
nel prossimo Bus del Lem N. 254 Lo. Del Bus in località Squn- 
dri è solo stata precisata la posizione geografica e pertanto ne 
è stata rimandata l'inclusione nel Catasto. I1 sopraluogo è 
stato notevolmente facilitato dagli amici Dusi e Pollini del 
Gruppo Grotte di Gavardo, i quali, dopo aver segnalato l'esi- 
stenza delle cavità, si sono anehe cortesemente prestati per le 
relative individuazioni. 

- Bus de Le Bèdole N .  221 Lo. - Un ritorno a questa 
complessa grotta è stato effettuato il 5-2. Gli obbiettivi princi- 
pali che lo hanno promosso consistevano nella preventiva de- 
molizione di numerose ostruzioni che, nell'esile cunicolo di 
collegamento, rendevano particolarmente difficoltosa la pene- 
trazione nella parte a nuova, del sistema cavernicolo, ed in 
una più dettagliata conoscenza degli aspetti che ne caratteriz- 
zano la parte terminale, oltre l'imbocco di pozzetto già notato. 
Causa il cattivo funzionamento delle lampade gli obbiettivi 
sono stati perseguiti a stento. Comunque è stato possibile appu- 
rare che il pozzetto immette in una prosecuzione simile per 
andamento alle tre tratte parallele precedenti, ma decorrente 
al disotto del piano inclinato della seconda di esse. Dopo circa 
13 metri essa torna a volgersi a sinistra in un novello tentativo 
di ascesa, ma la praticabilità ne è impedita dalla presenza di 
due colonne di concrezione in successione che ne ostacolano 
pressochè la totalità della sezione d'inoltro. Per quanto ri- 
guarda invece la parte iniziale della cavità, i numerosissimi 
frustoli erbosi e legnosi notati aderenti alle pareti ed alle volte 
subito al piede del pozzo esterno, fanno ovviamente ritenere 
che, in periodi di notevoli precipitazioni - come quelli appe- 
na attraversati - l'intero sistema cavernicolo possa riempirsi 
completamente d'acqua, tenuto anche conto del fatto che il 
relativo imbocco viene proprio ad aprirsi nell'alveo vallivo di 
un canalone nella testata della Alta Va1 Gallioni. 
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- Buco del Budrio N .  71 Lo. - A questa caverna dell'Al- 
tipiano di Cariàdeghe venne dedicato un sopraluogo il 26-2. Si 
trattava di controllarne quivi le attuali condizioni dopo gli 
allagamenti riscontrati in Dicembre dello scorso anno, e dar 
luogo a prelevamenti limosi entro cui reperire minutissimi 
campioni della caratteristica malacofauna che la grotta ospita. 

Durante il ritorno venne compiuta una fugace puntata in 
località Curune, alla ricerca di una cavità segnalata dall'amico 
Rag. Boldori come Bus de le Cwune (dosso immediatamen- 
te a sud della sede comunale di Serle). Ma l'esile anfratto in- 
dicato ai ricognitori da un anziano locale che ha voluto fun- 
gere da guida, non ha convinto circa l'identificazione del feno- 
meno segnalato e ricercato. 

- Biis 6% S. Faasti N. 136 Lo. - La visita che aveva per 
scopo la ricerca di elementi faunistici richiesti da uno studioso 
di Trieste, ha fatto impensatamente raccogliere, il 6-3, nel ma- 
nufatto di Monte Valenzano presso Camignone, diversi esem- 
plari di Troglorrhynchus mai precedentemente rinvenuti in 
caverne bresciane, ed attualmente allo studio. 

- Buco del Frate N .  1 Lo. - La grotta dei primi emo- 
zionanti approcci ha udito per due. volte riecheggiare sotto le 
austere volte la voce dei suoi più anziani ed appassionati visi- 
tatori: la prima volta il 3-4 per guidare l'accostamento di ele- 
menti nuovi, desiderosi di conoscere dappresso le caratteristiche 
principali della ragguardevole cavità; durante questa visita, 
per l'insistere di un'accentuata secca, è stato notato per la pri- 
ma volta un fatto inusitato: i colaticci guanosi che si accom- 
pagnano ai meati che adducono al ramo del guano » avevano 
assunto una struttura sabbiosa e priva di qualsiasi viscidume 
liquescente, con conseguente eliminazione del solito sentore 
fetido. I1 secondo accostamento, awenuto il 19-9, ha segnato 

.un  nostalgico ritorno di due anziani speleologi nostrani, inteso 
a rendere un doveroso omaggio alla cavità che aveva loro elar- 
gito tante intense emozioni negli anni della loro, ahi, tra- 
scorsa giovinezza. La visita si è in seguito protratta fino al 
prossimo 

- Baratro N .  133 Lo. -, situato nei pressi di Casa Buco del 
Frate, sul retro di Monte Budellone, e quivi si è potuto osser- 
vare l'enorme sviluppo assunto dagli sbancamenti prodotti 
dalle numerose nuove cave. La più immediata ha già riempito 
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per metà, con gli sterri ed i detriti di cava, l'ampio imbocco 
del Baratro in questione, cosicchè diventa imminente il mo- 
mento in cui anche questa cavità del Catasto Speleologico della 
Lombardia Orientale dovrà considerarsi estinta. 

- Bus del Coriuni N .  277 Lo. - Già segnalata fin dal 
Marzo del lontano 1928 come cavernetta presso la Bresciana. 
(Inzino), questa cavità è stata irretita e regolarizzata solo nel 
corso di recenti operazioni. Consta di un basso corridoio cuni- 
colare, alquanto malagevole, che ~i protrae, con qualche ac- 
cenno di diramazione, per 46 metri nei banchi di dolomia, pro- 
prio al piede dell'altura che si erge a tergo della nuova Fab- 
brica di « dolomite ». Effettuatavi la esplorazion-e iniziale 1'11-2, 
vi sono poi state in seguito condotte le operazioni di rileva- 
tura alle date 17-7 - 18-7 - 26-7, ultimandole solo il 5-8, in 
considerazione del disagio offerto dall'esiguità dell'ambiente. 
Ma un ulteriore ritorno vi è stato effettuato il 15-9 onde ap- 
purare l'effettiva consistenza di locali dicerie affermanti pos- 
sibilità di prosecuzioni dimostratesi inesistenti. 
- Grotta delle Grole N .  38 Lo. - In  seguito al notevolis- 

simo interesse suscitato nel mondo culturale e turistico dalla 
valorizzazione, e conseguente conoscenza, della miriade di in- 
cisioni rupestri, ascrivibili ad epoche remote, via via messe 
in luce in numerose plaghe della nostra Valle Camonica, mo- 
numento unico in Italia, era intuitivo immaginare quale 
maggior valore sarebbe potuto derivare a questa insperata do- 
vizia di testimonianze della locale protostoria attraverso una 
contemporanea presentazione di elementi che, oltre ai segni 
di una pratica descrittiva illustrante abitudini, vicissitudini, 
mentalità dei popoli di quei tempi, avessero potuto aggiun- 
gere dati probatori circa l'effettivo loro grado di civiltà, pos- 
sibilità e capacità tecnico-industriali; elementi questi otteni- 
bili mediante ricerche sistematiche in quei recessi che soli- 
tamente custodiscono tali relitti della umana operosità: le 
caverne. E chi meglio del Gruppo Grotte avrebbe potuto inse- 
guire queste possibilità, sia per la più progredita conoscenza 
ambientale quanto per una miglior preparazione mentale a 
condurre un  tale tipo di indagini? 

La Valle Camonica, è notorio, per l'invadenza della 
placca dioritica nelle sue strutture montane non è feconda di 
fenomenologia ipogea ; purtuttavia qualcosa esiste, e di que- 
sti parsimoniosi dati o segnalazioni il Gruppo Grotte ne è il 



260 GRUPPO RAGAZZONI % 1961 l 2 4  

più geloso depositario. Ecco perchè la presenza della Grotta 
deZk GroZe a quota 2150 circa nel massiccio della Barbignaga, 
sistema montuoso incombente sulla plaga di Capo di Ponte, 
il maggior repertorio di petroglifi della Valle, poteva indurre 
a compiervi una ricognizione, dato che la grotta non era mai 
stata avvicinata dai bresciani, e la relativa regolarizzazione in 
Catasto fin dal lontano 1929 risultava esclusiva impresa 
cremonese. 

I1 Gruppo, non nuovo a ricerche analoghe nella zona - 
come lo comprovano i saggi del Settembre 1954 negli spechi 
delle Cam~anine e 1' C operazione ... patate P nel Novembre 
successivo - predisponeva pertanto il tentativo alla caverna 
per il 28-7, felicemente secondato -dal Direttore del Museo, 
Prof. Suss. M'a il tempo, poco galantuomo, non ha voliito 
schierarsi in favore della prova; indugiatosi a blandire alter- 
nativamente le aspettative dei ricognitori fino oltre metà 
percorso, onde non scoraggiarne i propositi, ha decisamente 
dichiarata la propria opposizione subito dopo, rovesciando 
sulla comitiva tutto il suo livore; cosicchè, quando l'approc- 
cio con la grotta si è concluso, erano ormai le 17 e la luce co- 
minciava a venir meno, mentre le nebbie imbastivano veli 
su veli sulla ròrida e poco familiare via del ritorno. Non 
restò altro da fare se non dare un rapido sguardo agli aspetti 
più caratteristici della cavità - insolitamente scavata nelle 
strutture granodioritiche - e dirottare il più rapidamente 
possibile verso un ricovero più accogliente. Ma la pioggia in- 
sistente e l'assenza oramai di qualsiasi visibile riferimento 
hanno ancora voluto complicare le cose, per cui, quando, a 
notte fatta, è stato dato di affacciarsi ad una baita, unica- 
mente richiamati dall'improvviso erompere di alcune voci, 
l'ammollatura generale era tale che, dopo brevissima sosta, 
si è preferito protrarla fino al deposito dell'automezzo e quin- 
di, rinunciando al regolare intermezzo manducatorio, prose- 
guire alla volta della più ospitale sede di Brescia. Così il 
tentativo veniva automaticamente rimandato a ... tempo 
migliore ! 

- Ricognizione in V d  Lèrnbrw (affluente sinistro della 
Conca di Lodrino - La rincorsa di vecchie segnalazioni ha 
fatto devolvere un sopraluogo in questa zona il 20.8, ma i 
data raccolti sono ancora risultati tanto vaghi da richiedere 
un ritorno; detto è stato @fettuato il 24-9 visitando la 
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- Grotta di Navezzole N .  278 Lo. - capace nicchione situato 
a quota 850, a circa 70 m. a SE della Casa omonima. Si di- 
rebbe scavata in una breccia di elementi dolomitici. 

- Tampa di Cajorzvico N .  6 Lo. - Nota cavità della con- 
ca di Botticino che è servita di meta per conoscenza ed 
ambientamento di neòfiti il 2-10. 

- Grotta di Va1 -Mè.ola N. 275 Lo. - Di questa grotta 
si è già detto nel Bollettino dell'anno scorso. Due altri sopra- 
luoghi sono stati condotti il 9-10 e 19-11 per generalizzare i 
contatti con questa discussa cavità. 

- Bus Tirafogh N. 273 Lo. - Bus de Casto de là N .  274 
- Bus de Casto de chè (non ancora a Cat.) - Le tre princi- 
pali cavità del minuscolo « Carso D di Clibbio hanno moti- 
vata una ulteriore visita il 23-10. Per la prima si trattava di 
localizzare la postazione di un quarto imbocco che occhieg- 
giava decisamente dall'esterno di questo pozzo dalle multiple 
aperture, mentre al momento della rilevatura dal fondo se 
ne erano riscontrate soltanto tre, incertezza che, comunque. 
aveva valso a tenere in sospeso la stesura della relativa pla- 
nimetria. Nella seconda si intendeva esperimentare un nuovo 
tipo di trappola ad esche, per fauna minuta, da calare dal- 
l'orificio nei baratri senza effettuarne la personale scalata e 
senza esporne le vittime a distruzione nei casi possibili di dila- 
zionato controllo. Per la terza si contava rinverdire nella me- 
moria i dati di postazione per facilitarne il reperimento a 
venire. Anche in questa occasione è risultata preziosa la col- 
laborazione del Sig. Giori, proprietario della zona, il quale 
si è ancora gentilmente prestato a dirigere ed accompagnare 
gli incerti passi dei ricognitori. 

- Buco del Quai 
trattare per ultimo, 
renderne noti aspetti 
queste pagine. Che la 
di prosecuzione oltre 
reiteratamente, pure 

N. 30 Lo. - Di questa grotta si è voluto 
dovendocisi soffermare alcunchè onde 
che non erano mai stati accennati su 
cavità avesse denunciato una possibilità 
l'ambito conosciuto, è stato dichiarato 
accennando alla inesorabile precarietà 

di riscontro dei momenti favorevoli, quanto mai aleatori nei 
confronti dei tanti controlli esperiti. I1 merito della prima 
violazione risale ad un gruppo di studenti di Chiari i quali, 
il 2 Luglio 1953, notando, in corrispondenza della ghiaietta 
del cunicolo inclinato, a seguito del cavernone, una lieve inter- 
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capedine beante fra suolo e volta, hanno rimosso i volumi 
della massa incoerente e sono riusciti a sgusciare in un basso 
condotto fino ad una ripresa di depositi idrici. Due settimane 
dopo la penetrazione non ha potuto essere ripetuta per l'in- 
tervenuto rialzo del livello dell'acqua e conseguente som- 
mersione delle cavità traviste. I1 25-8 de117anno successivo 
l'operazione di penetrazione ha segnato il suo bis, permetten- 
do l'esplorazione del sistema ipogeo ignorato, fino ad un 
punto nuovamente occluso da un più pesante inghiaiamento. 
Informatone il Gruppo Grotte, da allora è iniziata la stretta 
vigilanza onde strappare alla cavità il segreto circa la perio- 
dicità della sua alea di effrazione. 

Se una tale notizia poteva comunque ingenerare nei Bre- 
sciani, ossessionati dall'angustia della propria limitatezza ipo- 
gea, il classico sospiro di sollievo, i giovani Clarensi l'avevano 
riferita con un amaro senso di disappunto: nella loro impre- 
sa, certo fuori del comune per la nostra fenomenologia, risul- 
tava incontestabilmente ch'erano già stati preceduti ... Una ma- 
no aveva impresso il proprio stampo in un banco di argilla 
quasi sul finire del nuovo tratto scoperto, togliendo loro la 
gloria del primo arrivato! 

È facile immaginare quale differente effetto avesse de- 
stato nel17involontario « confidente » il motivo del deprecato 

disappunto »: Dopo avergli fatto ulteriormente rizzare gli 
orecchi, gli aveva pure notevolmente acuito l'interesse per le 
strabilianti notizie acquisite. Buon conoscitore della caverna 
per saperne dettagliatamente la storia e per averla visitata 
una ventina di volte, redigendone accurato rilievo per quanto 
lo consentivano i recessi penetrabili, malgrado la necessità di 
prosciugare ogni qualvolta, con un capace tubo di gomma, 
il sifone d'inizio onde consentire l'accesso alle parti interne 
della cavità, discreto conoscitore dell'animo umano e delle 
relative debolezze per saperne valutare i repulsivi sensi di 
angoscioso scoraggiamento che vi sa irrefrenabilmente susci- 
tare l'ambiente ipogeo, non poteva certo indulgere nell'im- 
maginare un individuo dei nostri giorni intento a stampare 
l'impronta della propria mano in un recesso tanto inoltrato, 
ascoso, repellente in quanto situato oltre lo sbarramento re- 
clusivo di un  altro paio di bassissimi e lutulenti sifoni, e tutto 
ciò senza nemmeno accompagnarne l'impressione con una sigla, 
una data, a comprova e salvaguardia della propria priorità. 
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Esiste tutta una letteratura sul riposto significato di que- 
ste intenzionali manifestazioni dei ~r imordi ,  siano esse CO- 

stituite dalla sola impronta della mano aperta o dalla pianta 
del piede, siano esse rappresentate da graffiti o dipinti ripro- 
ducenti le medesime figurazioni. Ne hanno parlato, più O 

meno diffusamente, vari Autori, fra cui Alimen, Schmidt, 
Obermaier, Frobenius, De Laguna, Breuil, Deonna, Luquet, 
Correia, Burkitt, Kuhn, Marro ed ultimamente Anati. Essi vi 
attribuiscono significati ben definiti, quali la presa di po3- 
sesso, atto di personale pellegrinaggio votivo, segno simbolico 
di potenza, amuleto da scongiuro come sostituto della mano 
aperta che si presenta al nemico per la difesa, pratica di rito 
magico o religioso, e simili. Pare siano ovunque distribuiti 
dallmAfrica Equatoriale alla Siberia, ma specialmente presenti 
nelle caverne preistoriche di Spagna e di Francia, e nei mo- 
numenti d'arte rupestre delleAfrica Settentrionale e della 
cerchia alpina. Nell'emporio dei petroglifi camuni, ampia- 
mente diffusi nella conca valliva dell'Oglio - della quale il 
Lago d'Iseo rappresenta l'estremo sud - queste parti inten- 
zionalmente isolate del corpo umano ricorrono pure con una 
certa frequenza, ed è appunto un tale aceostamento che po- 
teva suggerire l'interdipendenza possibile fra certi graffiti ca- 
mimi e una ulteriore manifestazione. Ecco le ragioni princi- 
pali della rigorosa vigilanza cui la cavità era stata fatta segno: 
ecco perchè occorreva assolutamente prendere visione diretta 
della dannata impronta e constatare K de visu la rispondenza 
delle allettanti supposizioni che l'occasionale scoperta aveva 
saputo promuovere; ecco perchè il forzato indugio si andava 
vieppiù acuendo, e l'aspettativa tramutando in snervante fre- 
nesia per l'occorrenza di agire e la necessità di attendere. 
Attendere! fino a quando? Quanti tentativi sarebbero tuttora 
occorsi per riuscire a forzare il restio meandro? Quante volte 
ancora si sarebbe dovuto dare metaforicamente di cozzo con- 
tro la fluida saracinesca innanzi di pervenire, viventi, nel 
fatidico « al di là » ?  Dopo la ventina di visite già menzionate, 
ben altre 12 ne erano trascorse invano. 

Ma il 1961, finalmente, fin dai suoi periodi iniziali si era 
dimostrato particolarmente benevolo, limitando l'apporto 
delle sue precipitazioni ad un quantitativo sempre notevol- 
mente inferiore ai corrispettivi dei medesimi periodi del- 
l'anno precedente. Con la sensazione di aver anche troppo in- 
dugiato, il decano del Gruppo, il 27 Agosto, con un piccolo 
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. gtuolo di baldanzose reclute, risaliva per la ennesima volta 
le erte pendici che portano all'aereo nicchiane appollaiato so- 
pra Còvelo d'Iseo. I1 sifone iniziale non presentava molta ac- 
qua, per cui lo svuotamento mediante il tubo di gomma non 
richiese soverchio tempo; il cunicolo terminale aveva però 
nuovamente ingoiato un notevole quantitativo di volumi sab- 
biosi discesi a celare il varco angusto. I cinque speleologi si 
alternarono ripetutamente e per parecchio tempo nell'inse- 
rirsi nell'ingombro incoerente ed insidioso; azionando in suc- 
cessione coscie, stinchi e braccia, tendevano a riscavare la 
massa e convogliarla verso le parti alte del cunicolo, che la 
parte inferiore, con la sua esilissima sezione, avrebbe minac- 
ciato di intasarsi in modo più difficilmente disostruibile. Poi 
tre dei giovani scavatori interruppero d'un tratto la fatica 
e risalirono verso il cavernone: Intendevano riprendere la via 
dell'uscita, riguadagnare il piano e richiedere al proprietario 
della casa sottostante al dirupo della caverna, il prestito di 
arnesi coi quali rendere più redditizia l'opera di disostru- 
zione. I due rimasti intanto li sostituirono in alternativa, al 
fine di non sprecare tempo. Ad un certo momento il più gio- 
vane dei rimasti, di turno con le nuotate nella massa sahbio- 
sa, cessò il ritmico dimenio, e, atteggiando il viso ad espres- 
sione stupita, con tutto candore esclamò: ... Ma io sono per 
metà immerso in acqua. .. ». 

Le esortazioni del decano di sgusciar fuori per non an- 
nacquarsi oltre non fecero presa ed il giovane, ghermita una 
lampada acetilene, scomparve *oltre la diaframmatura rocciosa 
con la scusa che, ormai tanto valeva procedere in ricogni- 
zione per un tratto, indi tornare a riferire. Poco dopo i po- 
stulanti degli attrezzi erano di ritorno recando un secchio, 
una corda ed una zappa. Saputo della nuova situazione crea- 
tasi, ripresero a liberare volumi di sabbia onde predisporre 
una più ampia area di manovra. In capo ad una ventina di 
minuti uno sciacquio riannunciò 1'approssimarsi della a ve- 
detta n improvvisata. Si era inoltrato per un lungo percorso, 
fino alla sponda di un secondo bacino-sifone in un succedersi 
di ambienti bassi, ingombri d'acqua e melmosissimi, ove gli 
arti impiegati sprofondavano per ~arecchi  decimetri, tutto 
intorbidando ed insozzando. Era indietreggiato per rendere 
conto, ma intendeva raggiungere la parte terminale, già che vi 
si trovava. Anzi! se gli altri lo volevano seguire ... I soprav- 
venienti risposero tutti affermativamente all'appello, e non 



I,'« impronta >> come si presenta siil hanro argilloso del basso cunicolo. 
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valsero le preoccupate proteste del decano per farli recedere. 
Allora il vecchio, nell'intento di trarre almeno il massimo 
utile dalle insisistenze e dai baldi propositi delle reclute, affi- 
dò loro una rondella metrica allo scopo di precisare una buo- 
na volta l'effettivo sviluppo della parte misteriosa della cavità. 
E non mancò di raccomandare anche il reperimento dell'a im- 
pronta B che avrebbe dovuto trovarsi - pet quanto glie lo 
ricordava la comunicazione fattane in sede di Congresso Spe- 
leologico in Sardegna, nel 1955 - a( poco oltre il bordo di un 
terzo bacino, in un banco di argilla indurito e dilavato, quasi 
sul finire del nuovo tratto scoperto. 

Passò così un buon paio di ore che il vecchio volle tra- 
scorrere nel completo buio, più facilmente percettivo di ru- 
mori e di echi, e finalmente anche l'atteso sciacquio si fece 
riudire e riemersero di speleomensori. Le tute erano uno spet- 
tacolo deprimente; lo strato limoso che le impegolava presen- 
tava ovunque creste ed appendici da ideale copertura mime- 
tica. La rondella metrica era un groviglio informe di bioccoli, 
grumi, colaticci fangosi. Farla rientrare nel fodero? Un rebus: 
ne ingoiò un metro e gli altri 19 non ne vollero assolutamente 
sapere; venne raccolta in fastello ed introdotta in un sacco. 
I1 lercio budello, tutto strettoie sempre ultramelmose fino al 
tratto terminale, ed il lieve ampliarsi di questa ultima parte, 
presentante a sua volta un ulteriore accenno di sifone inghia- 
iato, misurano esattamente 159 metri. E... l'impronta? Al lieve 
imbarazzo dei sopraggiunti fece seguito qualche frase abboz- 
zata: a: Non è stata trovata. Almeno, quanto descritto nod è 
stato rilevato. & stata osservata invece una impronta fresca 
fresca, ancora molle, depositata nella parte soprelevata di un 
andamento notevolmente obliquo. Relativamente piccola, im- 
pressa in una specie di focaccia tonda e collocata contro 
parete. Non può essere quella e pertanto non è stata degnata 
di soverchia attenzione D. 

- c: Notato scalpiccio attorno? B - a C'& poco da scal- 
picciare! in quel punto la volta dista non più di 60 cm. dal 
suolo e c'è appena spazio per scivolare oltre, pancia a terra. 
Nessuna presenza di segni, sigle, nomi, date. .. W - Non riuscì 
facile al vecchio celare un accentuato senso di delusione! 

Per tutto il ritorno fu un continuo rimuginare circa le 
difficoltà di poter, in un simile ambiente ed a distanza di set- 
te ami, reperire un segno che poteva anche solo rappresen- 
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tare un'occasionale appoggio da parte di uno dei primi viola- 
tori. Ma se così fosse stato, come si poteva giustificare il (( di- 
sappunto » lamentato? E quell'altra impronta, fresca fresca, 
ancora molle, relativamente piccola ed impressa in una spe- 
cie di focaccia tonda, quale altra diavoleria poteva rappre- 
sentare? Chi poteva aver avuto interesse a   re disporre uno 
scherzo annullandone in partenza l'esito mediante l'aggiunta 
di un particolare non corrispondente alle caratteristiche del 
soggetto ricercato? Poichè il vecchio ricordava benissimo di 
aver prese note dettagliate delle confessioni ricevute nel 1954 
dai giovani Claiensi, ma non ricordava affatto di aver do- 
vuto far riferimento ad una focaccia di supporto alla impres- 
sione inseguita, e tanto meno di averne fatto cenno nella 
comunicazione tenuta in Sardegna nel 1955, poi passata alle 
stampe. Ed allora? Occorreva riprendere tutto da capo e 
rifarsi ancora alle primissime segnalazioni, se si voleva venire 
a capo della imbrogliata faccenda. Ma andare a snidare ora 
annotazioni volanti stese a sette anni di distanza, non era un 
po* troppo pretendere? 

Malgrado tutto, a forza di ribaltamenti e di selezioni 
nella congerie di scartoffie di - quarantennio di disparatis- 
sinli pro-memoria, le note vennero alla luce. Dicevano esatta- 
mente: (( ,..dopo un notevole percorso, sulla riva destra di uno 
dei bacini guadati, notato un blocco di argilla molto indurito 
ed apparentemente dilavato dalla corrente, modellato a guisa 
di foccccia e con su impressa l'impronta intenzionale di una 
mano! S. I1 riferimento alla N focaccia B, completamente oblia- 
to dal vecchio ed ignorato dagli altri, valse a confermare 
1-identità del segno cercato, anche perchè la presenza di un 
simile << supporto » all'impronta, veniva ad investirla di una 
intenzionalità che difficilmente il segno in sè avrebbe potuto 
rappresentare 2. Occorreva pertanto assicurarsene la disponi- 
bilità. Ed infatti, quale individuo dei nostri giorni, in simili 
condizioni di ambiente e di segregazione, si sarebbe preoc- 
cupato di predisporre una ciambella argillosa per appoggiarvi 
la mano a sostegno del corpo, proprio su un banco argilloso 
che poteva benissimo funzionare da base? 

2 Nel caso attuale l'impronta verrebbe forse ad assumere i l  signifi- 
cato che vari Autori attribuiscono alle <( mains cernées a. 
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Ma già nella prima decade di Settembre il tempo aveva 
mutato umore. Una trentina di mm. di pioggia erano oramai 
caduti e non era improbabile che preannunciassero precipita- 
zioni autunnali, tali da far tramontare sul nascere qualsiasi 
velleità di ritentare l'impresa. Ma non fu così. Dopo la prima 
sventagliata gli idroflussi si inarididono ed il bel tempo, ada- 
gio adagio, si ristabilì. Però, chi poteva avere il coraggio di 
diramare un novello invito per una meta tanto ostica e repul- 
siva? Nel contempo il sereno continuava eccezionalmente a 
reggere, ed il desiderio di mandare ad esecuzione un controllo 
che poteva anche avere un'importanza notevole, ad urgere. 
Gli speleologi sono indubbiamente dei caratteri tenaci. Un 
cauto accenno alle necessità contingenti, relative all'interro- 
gativo da sciogliere, azzardato a puro titolo di saggio denso 
di riserve, impensatamente non li spaventò. La decisione di 
ripetere la opprimente penetrazione onde asportare l'enig- 
matica impronta venne conclusa in breve e, dopo una preli- 
minare puntata effettuata il 24-9 all'apparato esterno della 
cavità allo scopo di accertarsi del modo come il sifone ini- 
ziale avesse reagito all'irrorazione della prima dècade di Set- 
tembre, operazione che consentì la comoda eliminazione del 
trasporto del noioso tubo di gomma, la riprova venne senz'al- 
tro destinata per il giorno 27 Settembre. In tre, alle 10 del 
giorno fissato il gruppetto effettuava la  sua nuova intrusione 
in caverna. Toccava ora al vecchio fare la conoscenza della 
parte cunicolare meno nota della grotta. La penetrazione è 
risultata cosa veramente penosa per il disagio indicibile del 
procedere in ambienti bassissimi ed invasi da potente e visci- 
da fanghiglia intercalata a depressioni a bacino idrico dove il 
livello dell'acqua raggiungeva l'inguine, curvi sui gomiti, so- 
pra gli accumuli melmosi di sponda per l'impossibilità di eri- 
gere il corpo. La necessità di mantenere i contatti in tali coii- 
dizioni di avanzamento e il trasporto attrezzature, da mante- 
nere, per quanto possibile, scevre da contaminazioni con l'am- 
biente circostante, hanno sensibilmente rallentato il ritmo di 
marcia, cosicchè, quando l'impronta è apparsa, cominciava ad 
essere tardi. La formagella risultava giacere a 110 metri dal- 
l'estremità del cunicolo discendente ed a m. 50 dal termine 
del nuovo ramo, a circa 15 m. dopo il secondo sifone incon- 
trato ed a 5 da un terzo bacino ridotto a modesta pozza facil- 
mente oltrepassabile sulla sponda. Gli armeggi occorrenti 
per fotografare a diverse riprese l'impressione richiesero ulte- 
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riore tempo, indi venne iniziata l'operazione di disalveameu- 
to, resa oltremodo difficoltosa dalla impossibilità, data l'e- 
strema angustia dell'ambiente, di agire con disinvoltura e con 
attrezzatura adatta. Malgrado ogni accorgimento, la frolla 
mollezza del moticcio da cui l'impronta era costituita, ha gio- 
cato il suo ruolo negativo e la formaggella si è via via lesio- 
nata fino a spaccarsi in due frammenti con ulteriori fessura- 
zioni. Riportato il blocco, a mezzo di un foglio di plastica, in 
un recipiente di alluminio, non è stato possibile inserirglielo 
debitamente senza provocare altri danni, per cui il trasporto è 
è stato necessariamente operato ad impronta non protetta su- 
periormente, il chè ha provocato un accumularsi in superficie 
di un rivestimento di colaticci e frammenti fangosi tale da non 
potervi più discernere l'oggetto trasportato. I1 raggiungimento 
del nicchione esterno della cavità è avvenuto solo verso le 17, 
foriero delle facilmente immaginabili esigenze di ripre- 
sentabilità. 

Gli interrogativi non erano comunque affatto esauriti. 
Nei giorni che seguirono il pezzo ha accusato un intensissimo 
processo di prosciugamento, quale non gli poteva certo con- 
sentire l'ambiente impregnato di provenienza. Questo fatto si 
è imprevedibilmente accompagnato a progressive fasi di di- 
sgregamento in quanto l'argilla si è palesata piuttosto sabbiosa 
e poco plastica. Un provvido restauro apportato dall'ottimo 
Blesio è valso a scongiurare un disfacimento più rapido, ren- 
dendo anche possibile di ottenere un ottimo a calco », ele- 
mento questo che varrà meglio a testimoniare nel tempo le 
caratteristiche dello strano ritrovamento. 

Le spaccature del pezzo originale permettono altresì l'in- 
dividuazione, lungo la periferia della massa argillosa, di una 
successione di minutissimi strati concentrici, come dovuti ad 
alterne fasi di essicazione ed assorbimento in differenti con- 
centrazioni di elementi minerali in soluzione. Periodi natu- 
ralmente lentisimi tanto da poter fissare le tracce di una 
diluizione tanto imponderabile in un sedimento del genere 
(giurassico). Pure lo stato di mollezza limosa nel quale è 
stato rinvenuto il manufatto può dipendere dalla normale sua 
immersione in sede idrica, non movimentata da correnti o 
stillicidi, dalla quale veniva a sottrarsene solo per i brevis- 
aimi periodi delle molto discontinue secche d'eccezione, sem- 
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pre mitigate, queste, in loco, dalla normale saturazione della 
umidità ambientale. 

I1 (: pezzo B è attualmente depositato presso il Civ. Museo 
di St. Nat. di Brescia. 

L'annua attività qui resa nota è stata possibile mercè la 
cordiale e fattiva collaborazione di una ventina di aderenti, 
ma in special modo ad opera dei sigg. G. F. Guzzoni, E. Bot- 
tazzi, A. Villani, F. Villani, A. Grignani, P.F. Blesio, P. Bo- 
nera, S. Somma, A. Monteverde, M. Baietti, ai quali il Gruppo 
intende rinnovare qui i propri vivi ringraziamenti. 

Nel 1961 il Gruppo ha pure inviato un proprio rappre- 
sentante al VI1 Congresso Speleologico Lombardo, tenuto il 9 
Aprile nel castello di Carimate. 





V I T A  A C C A D E M I C A  

Verbali delle adunanze accademiche 
dell' anno 1961 

5 gennaio, il Dr. Adriano Peroni tiene una lettura corre- 
data di numerose diapositive sul tenia: Problemi della scultura 
del Rinascimento. 

21 gennaio, il Dr. Giuseppe Cassinis dell'Istituto di Geolo- 
gia dell'università di Milano e del Centro di Sedimentolopia 
Italiana tiene una conferenza sul tema: Introduzione allo stu- 
dio del retico bresciano, prime risultanze. 

' 

4 febbraio, il socio Nino Arietti tiene una lettura sul tema: 
Proteggiamo il patrimonio naturalistico. 

Dopo la lettura si è proceduto alle operazioni di scrutinio 
per la nomina del nuovo Consiglio di Presidenza. Risultarono 
eletti: Presidente Dr. Ing. Prof. Matteo Maternini; Vice Pre- 
sidente Dr. Prof. Alberto Albertini; Segretario Dr. Prof. T-Tgo 
Vaglia; Vice Segretario e Bibliotecario Dr. Prof. Camillo Ro- 
selli; Consiglieri Dr. Prof. Osvaldo Passerini Glazel, Italo Zai- 
na, Dr. Gaetano Panazza, Dr. Ing. Carlo Viganò, Dr. Gualtiero 
Laeng, Dr. Prof. Carlo Pasero; Amministratore Conte Avv. 
Bortolo Rampinelli. 

19 febbraio, riunione di Consiglio. 

26 febbraio, riunione di Consiglio. 

4 marzo, il prof. Alfredo Pollini del Centro di Sedimento- 
logia dell'università di Milano ha trattato il tema: I1 norico 
delle prealpi lombarde. 
- Riunione di Consiglio. 



22 aprile, il Barone Dr. Alessandro Augusto Monti della 
Corte tiene una conversazione sul tema: Fonti araldiche e 
blasoniche bresciane, con proiezioni e commento di tavole 
di stemmi diligentemente disegnati e coloriti dall'autore. 

27 aprile, il Dr. Elio Nicolardi tiene una conferenza con 
proiezioni sul tema: I l  Reno. 

29 aprile, seduta di Consiglio. 

3 giugno, solenne assemblea. I1 Presidente Matteo Mater- 
nini pronuncia il discorso ufficiale, al quale seguono la comu- 
nicazione del socio corrispondente Dr. Prof. Claudio Cesare 
Secchi su u Voci di Poeti per l'Unità d'Italia D, e la relazione 
del Segretario Ugo Vaglia suli'attività dell'amo 1960. 

I1 Segretario ha quindi commemorato i Soci defunti co- 
lonnello Fabio Panazza e mons. Paolo Guerrini. La riunione 
si è chiusa con la consegna dei .premi dell'Ateneo agli studenti 
meritevoli. 

Dopo l'assemblea solenne, il Presidente ha invitato i Soci 
alla riunione riservata per discutere argomenti inerenti alla 
vita accademica. 

28 giugno, elezione dei nuovi Soci. Soci effettivi risulta- 
rono eletti: Conte Dr. Gian Ludovico Masetti Zannini, Geom. 
Ignazio Guarnieri, Don Antonio Fappani, Onorevole Prof. Ma- 
rio Pedini, Prof. Dr. Gianfranco Papa, Dr. Pier Giuseppe ne- 
retta, Ing. Dr. Antonio Filtri, S. E. Mans. Giuseppe Almici. 

Soci corrispondenti risultarono eletti: Dr. Prof. Alfredo 
Pollini, Dr. Creighton Gilbert, joh. Friedrich Crome, Augusto 
Alessandro Monti della Corte, Onorevole Avv. Dr. Lodovico 
Montini, Lorenzo Gigli, Eugenio Bertuetti. 

2 dicembre, riunione di Consiglio. 

9 dicembre, la signora Elisabetta Quagliotti de Lipthay ha 
trattato il tema: Teresa Brunswik (1775-1861). 

16 dicembre, il Dr. Leonardo Mazzoldi, Direttore dell'Ar- 
chivio di Stato di Brescia, ha tenuto una comunicazione sul 
tema: Proprietà dei Gonzaga nel Bresciano (aec. XIV). 
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CARICHE ACCADEMICHE 

CONSIGLIO DI PRESIDENZA 

Ing. Prof. Dr. Matteo Maternini - Presidente. 

Dr. Prof. Alberto Albertini - Vice Presidente. 

Dr. Prctf. Ugo Vaglia - Segretario. 

Dr. Prof. Camillo Boselli, Vice Segretario e Bibliotecario. 

Consiglieri : 

Ing. Dr. Carlo Viganò. 

Italo Zaina. 

Dr. Gualtiero Laeng. 

Dr. Prof. Osvaldo Passerini Glazel. 

Dr. Gaetano Panazza 

Dr. Prof. Carlo Pasero. 

Amministratore : 

Conte Aw. Bortolo Rarnpinelli. 

S O C I  EFFETTIVI 

Agosti Marco Arietti Nino 

Albertini Alberto Baratozzi Ugo 

Allegretti Corrado Baroncelli Ugo 

Almici S. E. Mons. Giuseppe Beccaria Bruno 

Amadoni Guido Bazoli Ercoliano 
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Bedeschi Valentino 

Beretta Giuseppe 

Bettoni Girolamo 

Bevilacqua padre dr. Giulio 

Bonafini Giuseppe 

Bonera Piero 

Boni Bruno 

Bresciani Remo 

Brunelli Vittorio 

Boselli Camillo 

Bosetti S. E. Mons. Guglielmo 

Buizza Angelo 

Cantoni Ginlio 

Cistellini Padre Dr. Antonio 

Chiw1in.i Vittorio 

Cremona Virgilio 

Dabbeni Egidio 

De Toni Nando 

Donati Albino 

Dossena Gaetano 

Facchi Gaetano 

Fappani Don Antonio 

Ferrari Cav. d. L. Roberto 

Ferretti-Torricelli Angelo 

Ferroni Gaetano 

Filtri Dino 

Fossati Mons. Luigi 

Franchi Emilio 

Frugoni Arsenio 

Giacomelli Lazzaro 

Giacomini Valerio 

Giarratana Alfredo 

Ghislandi On. Guglielmo 

Gnarneri Ignazio 

Laeng Gualtiero 

Lancini Pier Ginsepppe 

Lechi Co: Fansto 

Lonati Vincenzo . 
Malagodi Edoardo 

Marcazzan Mario 

Marcolini Mario 

&noli Cav. d. L. Luigi 

Maternini Matteo 

Masetti Zannini Co: G. Lndovico 

Mineili Grand Uff. Fansto 

Panazza Gaetano 

Papa G. Franco 

Pasero Carlo 

Passerini Osvaldo 

Pedini OD. Mario 

Petrini Enzo 

Petrò Francesco 

Rampinelli Co : Bortolo 

Righetti Angelo 

Rigosa Don Pietro 

Secchi Rizzardo 

Segnali Pietro 

Suss Emanuele 

Togni On. Ginlio 

Trainini Vittorio 

Tredici S. E. Mions. Giacinto 

Ubertini Bruno 

Vaglia Ugo 

Vecchia Virgilio 

Vezzoli Giovanni 

Vischioni Giacomo 

Viganò Carlo 

Zaina Italo 
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S O C I  C O R R I S P O N D E N T I  

Ambrosione Pietro 
Andrissi Giovanni 
Anati Emanuele 
Angelini Luigi 
Apollonio Mario 
Arcamone Guido 
Arslan Edoardo 
Astori Guido 
Benediscioli Mario 
Baroncelli Pietro 
Bertuetti Eugenio 
Bognetti G. Piero 
Bonomelli Emilio 
Calderini Aristide 
Cerruti Alessandro 
Cessi Roberto 
Creighton Gilbert 
Fiocchetti Valentino 
Crema Luigi 
Crippa Romeo 
Del Piaz Giorgio 
De Grassi Nevio 
Dell'Acqua Alberto 
Domeda di Marco Claudio 
Federici Carlo 
Fenaroli Luigi 
Feroldi Franco 
Ferrari G. Michele 
Ferroni Angelo 
Finzi Brano 
Fiocco Giuseppe 
Foresti Bruno 
Frattarolo Carlo 
Frugoni Cesare 
Gaffurini Ubaldo 
Galbiati Giovanni 
Galli Giuseppe 
Ghidini G. Maria 
Gigli Lorenzo 

Gualazzini Ugo 
Jemolo Arturo 
Laur Belart Rudolf 
Longhi Roberto 
Magrassi Flaviano 
Margola Franco 
Masotti Arnaldo 
Medici Luigi 
Mirabella Roberti Mario 
Monti della Corte Augusto 
Montini Card. G. Battista 
Montini On. Lodovico 
Mor Gnido 
Morassi Antonio 
Nangeroni Giuseppe 
Nicodemi Giorgio 
Pallucchini Rodolf o 
Paroli Giovanni 
Pasa Angelo 
'Pavan Mario 
Pollini Alfredo 
Polvani Giovanni 
Premoli Alfredo 
Raverdino Emilio 
Rizzo Fortunato 
Rosa Daniele 
Roselli On. Enrico 
Rota Ettore 
Scaglia On. G. Battista 
Secchi Cesare Claulio 
Semenza Mario 
Soranzo Giovanni 
Stabilini Luigi 
Torri Tancredi 
Valerio Claudio 
Valsecchi Franco 
Venza Sergio 
Zorzi Francesco 





I N O S T R I  L U T T I  

ARTURO MARYICATI 

Un mondo di dolci ricordi si affolla nella nostra mente 
meditando sulla scomparsa di Arturo Marpicati, amico più che 
collega, dotato di senso pratico e nello stesso tempo estraneo 
al tumulto assorbente di quella vita eccessivamente eccitata 
che trascina, come oggi, le giovani esistenze. Non dimenticherò 
mai la sua mente entusiasta e critica, il suo cuore sensibile e 
forte, il suo senso nazionalista germinato dillo sviscerato amo- 
re per la sua brughiera, per questa piccola patria che ritornava 
ogni anno a rivedere nelle manifestazioni popolari, nel cor- 
diale incontro di amici alla « Levata » ove il tradizionale piatto 
di polenta e uccelli pareva gli risvegliasse 1"animo a volte per- 
cosso da improvvise crisi che non riuscivano tuttavia a gettare 
un'ombra sulla luminosa cordialità che si esprimeva nel sim- 
patico sorriso del volto sereno e confidente. 

A v e s t o  Ateneo, dove aveva presentato il suo studio sulle 
lettere di Ugo Fosco10 a Marzia Martinengo, ed al quale appar- 
teneva fin dal 18 febbraio 1934, era particolarmente affezio- 
nato, e lo dimostrava con letture e commemorazioni specifica- 
mente redatte. 

- Nato a Ghedi da modesta famiglia di artigiani il 9 novem- 
bre 1891, ebbe una infanzia piuttosto difficile, ma le belle doti 
della mente non sfuggirono al suo maestro Luigi Bonardi che 
provvide ad assicurargli un sussidio mensile quotando famiglie 
benestanti di Ghedi perchè potesse continuare gli studi: cose 
che il Marpicati si compiacerà di rievocare negli ultimi suoi 
libri Questi nostri mchi e Sole sulle vecchie strade; come già 
nei precedenti volumi Nella vita del mio tempo e UomWti e 
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fatti del mio tempo aveva narrato un po' della sua fanciullezza 
tanto aspra e tormentata quanto più cara verso la fine della 
vita. 

Finito il liceo in qualità di prefetto nel Pensionato Sco- 
lastico di Brescia, frequentò la facoltà di lettere all'Univer~ità 
di Firenze, confortato ed aiutato dal poeta p. Giuseppe Manni. 
Ma la guerra interruppe i suoi studi. Partì volontario, combattè 
sul Carso da valoroso, fu ferito, decorato di medaglia d'argento 
sul campo, ebbe il grado di capitano. Al fronte strinse rapporti 
di sincera amicizia con Prezzolini e Borsi, e da loro imparò a 
discernere la sua vocazione di scrittore. I1 Marpicati, infatti. si 
presenta come scrittore di guerra con Liriche di guorra, che 
ottennero favorevole accoglienza dalla critica più qualificata. 

I fatti più importanti del' conflitto e veramente singolari, 
cioè il suo arresto per abuso di autorità e l'aver poi coman- 
dato un plotone in rappresentanza del suo 123" Rgt. Fanteria 
alla fucilazione di due soldati accusati di diserzione, narrò in 
La coda di Minosse, in cui l'autore si ravvisa nella figura del 
tenente Denandri: romanzo che ebbe molta diffusione (4  edi- 
zioni esaurite), venne tradotto in francese, in tedesco, in un- 
gherese, e fu ristampato nel 1960 col titolo Tribunnl~  di guprra. 

Conseguita la laurea in lettere, partecipò quale legionario 
all'impresa di Fiume, e, nello stesso tempo, fu professore di 
lettere italiane e latine al liceo classico « Dante -4lighieri » d i  
Fiume, ove sentì la seconda ispirazione artistica della sua vita: 
il mare, che gli dettò il libro Piccolo romanzo di una v d a .  

Nel 1934 conseguì la libera docenza di letteratura italiana 
all'università di Roma su motivazione di Vittorio Rossi, ed è di 
questo periodo la pubblicazione dei a Saggi di letteratura », lo 
studio sul Parini e le « Lettere di Ugo Foscolo a Marzia Mar- 
tinengo Cesaresco n. L'ampio saggio introduttivo storico lette- 
rario fu ristampato nel 1959 senza le 106 lettere che hanno 
avuto l'onore di entrare nell'edizione nazionale delle opere 
del Foscolo. 

Nel 1929 aveva lasciato l'insegnamento perchè chiamato a 
&ma alla Accademia d'Italia, appena fondata, e della quale fu 
per un anno vice cancelliere, e per otto anni cancelliere, colla- 
borando coi Presidenti Titoni, Guglielmo Mareoni e Gabriele 
d'Annunzio. 
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Tenne lezioni e discorsi letterari anche in numerosi isti- 
tuti e università straniere, collaborò coi più diffusi periodici 
italiani e con la Rmw Hedbomeduire; nel 1936, a Parigi, gli 
offrirono il titolo di membro perpetuo della Critique Litteraire. 

Nella vita politica il Marpicati ebbe varie alte cariche dal 
1928 al 1934, sostenute sempre con spirito tollerante, con libe- 
ralità di pensiero e di iniziativa, che gli cattivarono le simpa- 
tie anche da parte di uomini militanti in campi diversi e av- 
versi, Nel 1938 fu nominato Consigliere di Stato, delicato uffi- 
cio che ricoprì fino alla morte, avvenuta a Belluno 1'11 ago- 
sto 1961. 

I suoi ultimi libri, fra i quali E ullora non dimenticateci 
- pubblicato postumo - ambiscono appunto, specie per la 
gioventù, di riuscire come un sano invito e un virile conforto 
alla serenità pure in mezzo ad un mondo che non accenna a 
ricomporsi sulle vie della pace e della bontà. 

È questo intendimento che spinge l'autore a narrare di 
preferenza la vita degli umili, contadini ed operai della Bassa 
bresciana, che a Lui parvero gli unici veri sapienti, ricchi di 
fede e di rassegnazione in Dio, consapevoli delle loro brevi 
misure dell'esistenza umana; fraterni, sorretti e consolati da 
una fede che non teme scosse nè lusinghe. 

Come scrittore Arturo Mar~icat i  appartenne a quella ca- 
tegoria che non fa scalpore ma si compiace di lavori condotti 
con preciso impegno storico politico letterario come riconobbe 
lo stesso Luigi Russo. Egli diede all'arte la sua tenerezza, la sua 
aristocrazia spirituale, e quella sua profonda adorazione della 
natura, per cui sempre i suoi occhi cercavano i vasti spazi del 
cielo, il suo cuore riposava nel palpito vivo dei hosclii, nel 
verde silenzio dei prati. Le sue pagine esprimono la confi- 
denza più che la eloquenza, l'intimità più che la espansiviti. 
Questi meriti dell'ingegno e del cuore lo resero a noi carissi- 
mo: lo sentiamo ancora nell'ideale che tenne alto nella vita 
dello spirito e che trasmise col .potere dell'arte, colla disciplina 
di una fede cristianamente vissuta, colla virtù animatrice del- 
l'esempio. 
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Ricordo, in  Poliedro di G. Bargnani, Brescia, 1914. 

Liriche di  Guerra, Bologna, 1918. Altre edizioni: 1919, 1935, tradotto in 
francese, cecoslovacco, romeno. 

Il volto del mmtire, liriche di guerra, Milano, 1919. 

La Proletria, saggi sulla psicologia delle masse combattenti, Firenze, Bem- 
porad, 1920; Bologna, Cappelli, 1933. 

Saggi storici critici, Fiume, 1921. 
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Piccolo rompnzo di una vela, Milano, Alpes, 1923; Milano, Mondadori, 
1934; e 1938; ristampato col titolo Itinerario Adriatico, Roma, Bardi, 
1955. Tipogrdia del Senato, 1958. 

La coda di  Minosse, Fiume, Delta Voli, 1925; Bologna, Cappelli, 1931 e 
1933; ristampato col titolo Tribunale di Guerra, Milano, Ceschina, 
1959 (tradotto in francese, tedesco, ungherese ). 

Ugo Foscolo, in L'Italia e gli Italiani del sec. XIX, Firenze 1930. 

Fondctrnenti ideali e storici del fascismo, Bologna, 1931. 

Fiume, visioni spwitmli d'Italia, Bologna, 1931. 

Abbazia, ozi e diporti sul Carnuro, Bologna, Cappelli, 1931. 

Ritratti e racconti di guerra, Bologna, Cappelli, 1932; Altre edizioni: 
1933, 1937. 

Rauelli sportivo, ira Brescia, rassegna mens. ill. V (19312) 3, marzo. 

Saggi di  letteratura, Firenze, Monnier, 1933 e 1934. 

L'Accademiu &Italia, Milano, 1934. 

Boccicrto in n a t e d a ,  elzeviro in Corriere della sera del 13 set- 
tembre 1934. 

Nella vita del mio tempo, Bologna, Zanichelli, 1934 e 1935. 

I l  h m m a  politico di Ugo Foscolo, Bologna, 1934. 
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Passione politica di Giosue Carducci, Bologna, Zanichelli, 1935. 

I martiri della rivoluzione fascista, in Arengo, VI11 (1935) 2, febbraio. 

Il partito fascista, origine, sviluppo, funzioni, Milano, Mondadori, 1935; 
e 1936, 1938 (tradotto in  tedesco, in  portoghese, in  giapponese). 

Quando fa sereno, Milano, Mondadori, 1937 e 1942 (tradotto in tedesco). 

Lettere inedite d i  Ugo Foscolo a Marzia Martinengo, con un  saggio sul 
Foscolo a Brescia, Firenze, Le Monnier, 1937. 

Gabriele d'Annunzio, in De Blasi, G. D'A. - letture tenute per il Lyceum 
di  Firenze, Firenze, 1939. 

Dante e i l  Foscolo, Roma, 1939. 

Uomini e fatti del mio tempo, Torino, SEI, 1942. 

Il Foscolo e l'Alfieri, Asti, 1942. 

A k u n e  poesie, Firenze, 1952, edizione di 20 liriche, non venale, a cura e 
spese del figlioccio Mario Casalini-Carnesecchi. 

Questi nostri occhi, Torino, SEI, 1953 e 1955. 

Il  palazzo dei Lechi a Montirone, in « Brescia », 1955. 
P 

G& Cesare dbba, in C.A.B. 1955. C; ~4~47 f 
Sole sulle vecchie strade, Torino, SEI? 1956 e 1959. 

Giosuè Carducci, la cara Leonessa, e il bellissimo Lago, in C.A.B. 1957. 

Carducci, la Leonessa, il lago d i  Garda e La Franciacorta, in  Lo Smeraldo, 
IX (1957) n. 4. 

Ugo Foscolo a Brescia, Firenze, Le Monnier, 1958. 

Alessandro Manzoni e Z'unità d'Italia, in C.A.B. 1960. 

E allora non dimenticateci, Torino, SEI, 1961. 
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GIOVANNI T R E C C A S I  DEGILI A L F I E R I  

I1 6 liiglio 1961 moriva a Milano il Senatore conte GIO- 
VANNI TRECCANI degli -4LFIER1, nato a Montichiari il 
3 gennaio 1877 da Pancrazio Luigi e dalla nobile Giulia Gai- 
fami. A 17 anni emigrò in Germania come semplice operaio 
tessile, donde ritornò pochi anni dopo con una ~ icco la  somma, 
frutto di diuturno lavoro e di duro risparmio, ma con matu- 
rata esperienza tecnica che tosto lo distinse fra i più noti im- 
prenditori lanieri. K e ~ l i  anni in cui si affermava in Italia 
l'industria tessile, Treceani degli Alfieri fu tra coloro che 
si presentarono con ammirevole coraggio e confidenza nellaago- 
ne industriale, che doveva ricompensarlo con insperata fortuna. 
E nel nuovo stato di cui segretamente e palesemente compia- 
cevasi, trovo la soddisfazione di rendersi utile con opere di 
beneficenza e di grande inecenatismo. Autodidatta, nel 1919 
elargiva una cospicua somma al1"Accadeinia dei Lincei; 1 x 1  
1924 propose di istituire presso l'università di Roma una cat- 
tedra da destinare ad i4113ert Einstein, il cui genio era allora 
generalmente incompreso. La proposta non fu accolta e il 
Mecenate rivolse i suoi ardimenti ad unealtra impresa: I'ac- 
quisto d e h  Bibbia di Borso dlEste, posta d 'as ta  a Parigi, per 
l'importo di 5 milioni: assicurando così alla Patria un capo- 
lavoro della miniatura rinascimentale, di cui fece riprodurre 
alcune copie, una delle quali donata alla nostra accademia. 
L'orieinale offrì alla città di Modena che lo ricambiò con la 
cittadinanza onoraria. Nel 1925 dette inizio al17Enciclopedia 
Italiana affidandone la direzione al filosofo Giovanni Gentile. 
Non solo l'industriale se ne assumeva coraggiosamente l'onere 
e i rischi, ma pure vi collaborò con 70 voci riguardanti l'in- 
dustria tessile, corrispondenti a 160 colonne e 29 tavole tra 
cui: Filatura (storia), Tessitura (storia), Tecnica del17intreccio 
(armatura), Cotone. 
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Altre imprese culturali affrontò col Dizionario Biografico 
degli Italiani, il cui disegno nacque nella mente del Treccani 
ancora nel 1925 con lXnciclopedia, e con la pubblicazione 
della Storia di Milano, opere in via di pubblicazione. Dedicò 
le sue ultime fatiche all'impostazione della Storia di Brescia, 
in 4 volumi, della quale affrettava il compimento. 

Molti e noti gli uffici da Lui ricoperti. ma non possiamo 
dimenticare, sia pure nel fugace ricordo, la sua  residenza del 
lanificio Rossi che portò a 9.000 operai: quella del cotonificio 
Valle Ticino, che portò a 5.500 operai. Inoltre fu Vice Presi- 
dente delegato della Società Italo-Germanica per la cultura; 
Presidente della Società agricola Italo-Soniala roluta dal Duca 
degli Ahruzzi. Tante e varie attività sorrette con intuito intelli- 
gente, con aperto e sincero mecenatismo, con la convinzione 
di essere utile alla società ed alla Patria, gli guadagnarono 
piih1)lici e privati riconoscimenti: fu Gran Cordone dellrnOrdi- 
ne della Corona d'Italia, Cavaliere di Gran Croce di S. Gre- 
gorio Magno, Croce dellqOpera dell'Aquila Tedesca con Stella, 
Medaglia d"Oro per i benemeriti della cultura, Accademico 
d'Onore dell'Accademia di S. Luca, Medaglia d'Oro della 
Fondazione Leonardo per la cultura, Presidente del Centro di 
Studi manzoniani, che arricchì di tremila pezzi rari, Cittadino 
onorario di Modena e Ferrara. 

I1 nostro -4teneo lo aveva eletto socio corrispondente fin 
dal 10 aprile 1927, e all'Ateneo don6 le sue piihblicazioni non 
omettendo così di collal~orare, henclii: indirettamente, al no- 
bilissimo scopo proposto dallo statuto anche se l-azione, in lui 
troppo viva e ininterrotta, gli impediva di personalmente ac- 
compagnare il nostro cammino normale e metodico. 

Questa vecchia Accademia, che riconosce ed apprezza 
sempre le virtù ovunque ebbero le maggiori manifestazioni, 
colloca idealmente il nome del senatore Giovanni Treccani 
degli Alfieri nella folta schiera dei benemeriti perduti e com- 
pianti, che tanto lottarono, soffersero e vinsero la causa libe- 
ramente assunta per il bene comune. 
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FONDAZIONE "UGO DA COMO,, 

IN L O N A T O  

La relazione annua& per Canno 1961 delh Fondazione a Ugo 
Da Como » di Lonato, per cause di forza m.aggwre, viene 
rimandata ai E( Commentari B per il 1962. 
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